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CAPO I. 

Fine del lungo Interrerò . Incontro felice , che pre- 
parb di lontano la strada all’ elevazione di Rodol- 
fo'' I. Varie opinioni sopra V origine della Casa di 
Habshurgo . Vicende e decadenza dell’antica Vin- 
donissa . Antenati prossimi di Rodolfo /. Partico- 
larità della sua elezione . Impieghi ed azioni nella 
sua prima età . ' 

/ ■ 

I Papi liberati che furono dalla dipendenza de- 
gli Imperatori , amavano meglio di vedere 1’ Im- 
periai Trono occupalo , che vuoto , perchè e per 
lor sicurezza e pel governo della Chiesa più ave- 
vano da sperare da un Capo solo che da mol- 
ti Principi , o uniti o discordi che fossero Ira di 
loro . Un Re di Sicilia e di Napoli poteva lor gio- 
vare contro i Re di Germania ; e se un Re di Sici- 
lia tentava qualche impresa , che pregiudicasse i di- 
ritti o le pretensioni della Chiesa , giovava ai Papi 
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dì poter trovar un altro potènte Principe, che li 
proteggesse ; e per farsi anche dagli altri Principi 
Laici e da’ Vescovi più rispettare , , giovava il poter 
impegnare un Principe, che questi riguardassero co- 
me Superiore. Anche i Principi desideravano d’ ave- 
jc per^ouor della Nazione un gran Rappresentate 
ossia un Capo Supremo . Vero è che essi avrebbero 
voluto soltanto che colla sua rappresentanza un Ro- 
mano Imperatore avesse o diritto o titolo di dar leg- 
gi specialmente all’’ Italia J e ne esigesse o donativi© 
tributi , ma non già metter ordine e termine^ all' au- 
torità, che avevano ottenuta o usurpata sopra i Po- 
poli del lor distretto territoriale . Questa era 1’ osser- 
vazione che fece Brunone Vescovo d’Olmiitz, che 
Gregorio X. aveva mandato per osservar sul luogo le 
disposizioni de’ Principi tanto Ecclesiastici , che Se- . 
colar! , cd esortargli a ineUer fin© al lungo Interre- 
gno . Gregorio X. credeva necessario che e la Ger- 
mania c 1’ Italia avessero un Capo: perciò agli invi- 
li paterni , coir cui sollecitava 1’ elezione d uh Re dei 
Romani , aggiunse la minaccia di volerlo eleggere 
egli stesso, se gli Elettori indugiavano più lunga- 
mente . Le pnemnrc del Papa nascevano principàl- 
mctitc dal suo zelo per le cose d’ Oriente , dove la 
sua divozione al Santo Sepolcro lo aveva condotto 
quando era sempiice Diacono della Chiesa Romana « 
c donde torni branaosissimo di veder quel paese tol- 
to dalle mani degl’infedeli ; e per poter mandare a 
quell’ impresa un’ armata più 'considerabile , credeva 
che bisognasse dare alla Germania un principal So- 
vrano . S’adunarono alfine; ma forse sarebbero stati 
sollecitati e adunali invano , se Vernerò di Falcken- 
stein Arcivescovo di Magonza , il primo e il princi- 
fiaia fra gli Elettoli , non fosse stato da ita seati- 



I 


7 

• mento ptrrllcolare di riconoscali la animato' a promo- 
. vere 1’ elerioue del Cónte di HabsburgO'i Vernerò , 
quando fu eletto Arcivescovo di Magonza , trovava^i 
a FaUvcnberg in Argentina , delta ora Strasburgo ■ 
. Dovendo portarsi a Roma per attener la confern; i 
della sua nomina, c ricevere la consacrazione c’il 
pallio, passò per le terre del Conte Rodolfo", il qua- 
le non solamente lo ricevette con generosa ospitali- 
tli , ma r accompagnò per lutto il paese degli Sy', - 
-zeri , che traversar doveva, e lo condusse sicuro ti- 
no a’ confini della Savoja . Ritornò Vernerò per lo 
stesso cammino da Roma in Germania , e dal Conto 
.accollo con egual cortesia e con maggior onore, co- 
me era uaiiirale dopo che era stato consacralo , ci 
1’ accompagnò fino a Magonza come se fosse Capita- 
no delle sue guardie; onde si guadagnò per tal mò- 
do l’ affetto di quel Prelato, che questi altra co:'.i 
non desiderò poi maggiormente, che di dar al Con- 
te qualche ins.gne prova della sua gratitudine.. L’oè- 
casione si presentò troppo piu favorevole , che non 
si sarebbe aspettata, allorché per ubbidire al Ponte- 
fice, e dare un Capo alla Nazione si adunò la Die- 
ta . OUró ai sei o sette Elettori adunati in Franefoi i 
intervennero a quella Dieta molti altri Principi Te- 
deschi, fra i quali uno de’ piò accreditali era Mny- 
nardo , Conte del Tirolò . Questi proponeva come 
soggetti degni dell’ Imperiai Corona Gerardo Duca di 
Carintia , Alberto Conte di Gorizia , e Rodolfo d’HaLs- 
burgo . Maraviglia ci farebbe il vedere , che non si 
parlasse di Principi più potenti*, quali erano i D;t- 
cbi di Sassonia , di Baviera e di Svevia , se non si 
riflettesse che appunto i Principi congregati per l’ele- 
zione non volevano aver nn Sovrano troppo poieiilè 
di forze proprie : nè però - ió volevan tale , che li 
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ilignitk sovrana ne rimanesse avvilita. I tre proposi 
parevano jivere le qualità che ti cercavà io , nè al- 
cun de’ tre mancava di fautori e di promotori . Ma 
r Arcivescovo di Magonaa , e il Burgravio di Korim- 
berga * 1’ uno con pubbliche esortazioni e grandi elo- 
gi , r altro con privati maneggi, ottennero che si fa- 
cesse quasi nn Compromesso-in-capo in Lodovico Con- 
te Palatino , e ti eleggesse colui, che questi nomi- 
nasse come più degno; quindi persuasero il Palatine 
a nominare Rodolfo di Habsbnrgo . Così di comune 
ed unanime contento fu proclamato Re di Germania 
e de’ Romani , e un ‘mete dòpo coronato in Aqùitgra- 
na . Di là ebbe principio l’ immensa grandezza ; a 
cui nel corso di cinquecento anni pervenne la Casa 
d’Austria, che da questo Rodolfo direttamente di- 
scese . Degli antenati di Jui e della prima origine 
della Casa di Habsbnrgo gli Storici, i Genealogisti, 
i Panegiristi parlarono diversamente; e come di tut- 
te le grandi e potente Famiglie si fa per l’ ordinario 
> a’ inveniarono e si spaccarono favole, molte delle 

quali sono già [State confutate anche avanti che la 
buona Critica si foste introdotta nello studio degli 
Storiografi. Francesco Guilmanno dedicando aH’Im- 
'peraior Rodolfo II. i suoi sette Libri sopra la Storia 
deir Augusta Casa, rigetta l’opinione tanto di colo- 
ro che la fanno discendere dalla Casa Colonna di 
Roma , quanto degli altri che la traggono da’ Re di 
Francia della Schiatta de* Merovingi. Secondo l’opi- 
nione di questb Svizzero , che pare anche più comu- 
nemente adottata , e che sicuramente è la più pro- 
babile; gli antenati di Rodolfo discendevano dagli 
antichi Conti di VindonisSa , città illustre ne’ tempi 
degl’ Imperatori Romani , scaduU poi a segno , che 
or appena ne rimane qualche vestigio io una Tscchia 
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Torre, che serve di campanile ad una povera Par- 
rocchia, e nel nome di Windish , villaggio vicino a 
Brugg, presso al conflnente dell’ Aar c del Reuss.^ 

I discendenli degli antichi Conli di Vindonissa , di- 
venuti Conti d’Altenburg, d’ Alsazia e di Brisaco , 
fondarono ed abitarono il Castello di Habsbnrg nella 
vicinanze diYindisch, e ne portarono per piu secoli 
il nome. Di questa Casa era nato il Conte Rodolfo, 
il quale con tutte le suddette Contee non era perb- 
ricco Principe . Nella prima sua gioventù , vivendo^ 
ancora il padre, era stato allevato nella Corte del-..* 
r Imperator Federigo II, Restato di se stesso padro- 
ne alia morte del padre , e non avendo fratello , a 
cui convenisse far parte del paterno retaggio, Rodol-, 
fo per aver luogo di far conoscere il suo valere an-» 
dù a servire Ottocaro Re di Boemia , da cui fu fattoi 
Siniscalco , ovvero Maresciallo di Corte come or ai 
direbbe . Poi avendo Otiocaro guerra con gli UnghC'« 
ri , Rodolfo ebbe Inogo di far conoscere quanto fos«, 
se capace di comandare , e quanto valoroso nel com^ 
battere . Ma Ottocaro , montato in superbia per, lo 
vittorie riportale dalle sue armi, divenne per le sue 
alte ed imperiose maniere insopportabile a chi lo ser- 
viva . Per questo motivo , e forse per la guerra che 
insorse nell’ Alsazia , dov’ erano i suoi Dominj , Ro- • 
dolfo colà ne tornò / ed ebbe nuove occasioni di far 
conoscere il valore c 1’ abilità sna nelle cose di guer- 
ra , e non ne diede meno in altri affari; laonde non - 
eran punto dubbie le qualità , che lo rendevan de- 
gno dei grado , al qual si trattava d’ inalzarlo . Vi si 
aggiunsero ancora le qualità corporali della persoaa 
, per essere di alla statura e di nobile fisionomia, uni- 
ta ad una affabilità che gli cattivava gli animi della 
I Riv. di Germ, corno 111 -3 
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Inortilodine . La sna nnmerssa fìgliaohinza gli servi 
per avventura non poco a procurargli il suffragio di 
alcuni de’ Principi Elettori, che por altri riguardi sa- 
rebbero stati poco disiasti a concorrere al suo esal- 
tamento . Federigo Iti. di Hohenzollern , Burgravio 
di Norimberga , figlio d’ una Sorella di Rodolfo, co- 
nosceva più degli altri la Gasa di Habsburgo . Que- 
sti ne parlò con tre degli Elettori , che per buona 
sorte non erano ammogliati , e specialmente col Du- 
ca di Baviera , che pareva il meno disposto ad eleg- 
ger Rodolfo , e fecegli nascere desiderio di aver per 
moglie ima delle sue figliuole, delle quali vantava 
]a belleaza e le altre doti .. Con le medesime insi- 
nuazioni ottenne parimente il consenlimeuto del Sas- 
sone . L’elezione segni di unanime . accordo in Franc- 
fort ,' e la toronazione in Aquisgrana ; e tre degli 
Elettori aposarone tre figliuole dell’ eletto Cesare . 
Quest’avvenimento, che fu il primo passo che fece 
alla stupenda altezza di stato la Casa di Habsburgo, 
pose anche la prima base alla grandezza di quella 
di Hohenzollern , poiché ri nuovo Cesare dichiarò ' 
ereditarie nella posterità di Federigo III. il Burgra- 
viato di Norimberga , che mise i suoi discendenti in 
grado d’ acquistare il Marchesato Elettorale di Bran- 
deburgo . Non mancarono per tutto qnesto polenti 
contradittori alla dignità del Conte di Habsburgo,' 
e queste opposizioni 'si fecero altamente sentire nel 
A.diC. Concilio di Lione, congregato e presiedalo in perso- 
na da Gregorio X., tanto per confermar '1* elezione* 
di Rodolfo , quanto per sollecitare la nuova Crocia- 
ta , che troppo gii stava a cuore . Alfonso Re di Ga- 
ttiglia , che tuttavia portava titolo d’ Imperator dei 
Romani , ed Otiocaro Re di Boemia , chO non ert 
ialervenuto aU’ eleaiohlp; d che tanto liijfggior invidia 
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portava all’ «Ietta, qaaoto in OMnor conditione di ac 
lo aveva conosciuto per il passalo , mandarono loro 
Ambascialori al Cancilio per fare, che l’eleeione non 
si confermasse j Ma riuscirono vane tutte le loro ria 
Biostranse, e Rodolfo fu così dal Concilio, come dal 
Papa accettato e riconosciuto Re de’ Romani e doi 
Germani . f 

Alfonso X. non si pigliò altra briga fuor che di 
continuare a portar titolo d’ Imperatore ; ma la gelo- 
sia d’ Ottocaro ebbe effetto di gran momento , ben- 
ché tardasse molto -a scoppiare in guerra aperta.. 
L’ anno seguente al Concilio di Lione Rodolfo con- 
vocò una Dieta generale , che congregatasi prima in 
I^orinberga , quindi in Wiirtzbnrgo , SÌ Ua*ferì poi 
in Augusta ; Dieta memorabile per la Sentenza che 
vi si pronunziò nella Causa di Arrigo D.uca di Bavie- 
ra , il qoale pretendeva aver voce nell’ elezioae del 
Re de’- Romani alla pan dui Conte Palatino suo agna- 
to . Osserva il Sig. PfeRel , che. da questa atessa lite 
agitata nella Dieta d’ Augusta si vede manifeitamen.- 
te che. la dignità Elettorale era aouessa , non a cer- 
te famiglie , ma a certo territorio j di modo, che chi 
possedeva quelle tali terre «ra quegli, che esercitar 
doveva 1’ Uffizio 'Elettorale . Era allora , come ancor 
é, la Baviera divisa in alta e bassa. Arrigo era Du- 
ca della bassa, e Lodovico il Severe dell’alta Ba- 
viera; l’uno e 1’ altro de’ due Duchi voleva aver vo- 
to nelle Diete Elettorali . Al Duca dell’ aita Baviera 
non veniva conteso quest’onore, e 1’ altro il-volova 
-altresì , La Decisione fu , che tutti o due interveoil- 
sero all’ elezioni , ma che tra ambedue ufn. dessero 
più cho un sol voto . E da stupire che lo 'Stravio.^ 
sctittoT diiigentinimu della Storia Germanica, noa 
faccia di quatta Sentenza meoateae alcuna., « . che 
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nè étto , nè alcuno degli Scrittori di Storia Germa- 
nica nei racconti che fanno dell’ Assemblea de’ Princi- 
pi che elester Rodolfo , non distinguano in alcuna 
maniera quelli che ebber voto , c quelli che furono 
aemplicemente assistenti , e per così dire , acclama- 
tori , mentre quest’ intervento era pure di qualche 
rilievo . 

CAPO II. 

Guerra di Ottocaro Re di Boemia . Sua sommissio- 
ne in che modo seguita e fenduta vana. Altri suoi 
tentativi e sua fine . Rodolfo I. 'acc/uista il Marche- 
sato d’ Austria . 

Kelle Diete che Rodolfo convocò ne’ primi anni 
del suo Regno , una in Norimberga , in Wirtzburgo 
l’altra, vi furori citati il Re di lioemia, e con lui 
'Arrigo Duca della Bassa Baviera, suo Alleato, i quali 
ricusavano fermamente di riconoscer per valida l'ele- 
zione , e di prestar ubbidienza all’ eletto Re . Otto- 
caro non solamente non comparì , ma per suoi emis- 
sarj cercò d’ impedire ogni buona risoluzione che si 
'potesse prendere per rimediare ai disordini, di cui 
la Nazione si lamentava . Perciò in altra Dieta trasfe- 
AdiC.-jìta nel. 1375. in Augusta, esso Re di Boemia e il 
^’^^'-suo aderente Bavero citati , mandarono 1 ’ uno il To- 
' .scovo di Seccovia, l’altro il Preposto d’Ottinga. Le 
laccuse che si portarono contro il Re di Boemia al 
Tribunal dell’ Imperatore , erano delia stessa natura 
di quelle portate altre volle a’ Pontefici contro Arri- 
go II. e i due Federighi . I Delatori di Oltocaro 
erano gli Ambasciatori o Deputali dell’Austria, del- 
la Sliria e della Gariulia, i quali a nome de’ lor Co- 
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munì accusavano quel Re di una tirannide oppressi- 
va , eli’ egli esercitava nel loro Paese , senza rìspet-^ 
to alle divine ed umane Leggi, c delle higiiislizie e 
delle violenze usate ne’ beni e nelle persone d’ uomi- 
ni liberi • Gli davan anebe colpa d’ aver mantenuta 
una concubina , d’ averne avuto figliuoli , e d’ aver 
fatto avvelenare la moglie legittima , d’ aver fatto 
levar di vita .molti de’ Principali del Regno, ed altri 
ritenuti prigioni . La risposta che fece a queste ac- 
cuse r Ambasciator d’ Ottocaro , era piuttosto una 
recriminazione che una difesa ) perciocché prescinden- 
do da quello , di che veniva incolpato il suo Re , si 
diffuse in invettive contro rAustriaco, che chiamava 
nn uomo esecrabile , creato Re contro ogni ordine e 
legge da uomini al par di lui abominevoli. Rammen- 
tava specialmente in conferma de’ detti snoi le cen- 
sure , che erano state fulminate dai Papa contro Ro- 
dolfo . 

Il luogo deir Adunanza > fosse Chiesa o Campo 
aperto , il che non è espresso , era per venir imbrat- 
talo del sangue de’ Congregati , poiché il Conte Elet- 
tor Palatino, impugnando la spada, stava per colpi- 
re il Vescovo di Seccovia. Ma Rodolfo da Principe 
moderato e prudente non solamente ritenne i traspor- 
ti del suo genero , ma senza proceder più avanti per 
allora , fece dalla Dieta mandare un’ Ambasciata nd 
Oltocaro per esortarlo a restituire all’ Imperio l’ Au- 
stria e le altre Provincie che aveva oocupafe . Il 
Burgravio di Norimberga, e il Vescovo di BasiUa 
furono incaricati di quella commissione , Ottocaro , 
troppo lontane allora dal fare quello che gli si chie- 
deva , diede anzi nelle scandescenze , nè si astenne 
dal rinfacciare a Bodolfe , che era stato poco iuuaii- 
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zi sno lén'itore {a) . Riuscite vane « 1' Ambaseiata d) 
Otiocaro alla Dieta , e quella che ad Ottocaro si mau* 
db dalla stessa Dieta , 1’ Assemblea che ancor oen si 
era sciolta quando tornarono gli Ambasciatori , de- 
cretò sussidj abbondanti per far guerra al Re dissi- 
dente e al Duca di' Baviera , che poteva dirsi l'ibel-' 
le . Fu pertanto messo in piedi un nnmeroso eserci- 
to per andar contro Otiocaro, e costringerlo con 
r armi alla sommissione . 

Appena è da credere , che le forze di Rodolfo , 
con tutti i sussidj ordinati dalla Dieta , fossero su- 
periori a quelle del Re di Boemia , il qual solo pos- 
sedeva maggiore e miglior paese , che non ne aves- 
sero tutti insieme’ coloro , che si armarono contro di 
lui . Ma con 1* unione di quelle del Re d’ Ungheria, 
che pure aveva di che dolersi del Re Ottocaro, it 
successo della guerra potè aspettarsi favorevole al Re 
de’ Romani . Allora però non si venne alla prova , 
perchè messisi di mezzo Come conciliatori il Vesco- 
vo di Oimùtz , il Burgravio di Norimberga e il Con- 
te Palatino , i quali tutti avevan avuto gran parte 
nell’ esaltazione di Rodolfo*, si trattò e si coochiuse 
pace tra' i due Re . Otiocaro si obbligò di lasciar li- 
bere le tre gran Provincie , che aveva occupate , » 
di restituir agli Ungheri ciò che aveva lor tolto . Poi, 
come fu sempre costume in tali casi, si concertò un 
doppio parentado fra i dne Monarchi ; così che a 
Wencesiao figlio del Re di Boemia si desse per mo- 
glie una delle figliuole di Rodolfo, e nn ' fratello di 
Rodolfo sposasse una figliuola del Re Boemo . faa se- 


(a) Veggasi'Knea' Silvio nel librò XXVIT. della' siià * 
Storia di Baeinia, e Boa nellà Storia Austriaca lib. I- pag> 
ar. • za. 
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gtiit» « «jnesl’ aceotdo doveva Ottocaro preitar omag- 
gio al Re de’ Komaiii Narra lo Storico Ausiriaco_(a), 
che il Re Boepjo domandò che la funzione »i facef: 
*e in un Padiglione ,, alla presenza beii|i>ì de’ Principi, 
ma non di tutto il popolo e dell’ esercito ; e che 
questo gli fu qiromesso ; ma il Padiglione si eresse 
in tal. modo , che nell’ atto in cui Oitocaro si trovò 
genuflesso davanti al Re Rodolfo , la tela che lo lo- 
glieva alla vista del pubblico, con meditato artificio 
si lasciò cadere, e che in quella umiliauie positura 
fu veduto da tutti . Sdegnato di tale soperchieria il 
Re Boemo ruppe incontanente 1’ accordo , e prese 
1’ armi . Oli altri Storici nulla dicono di questa sce- 
na , « narran» iq diversa maniera la cerimonia del- 
l’omaggio prestato dal Re di, Boemia al Re de’ Ro- 
mani. Tutti però attestaao.lq cerimonia essere stata 
per lui umiliante, e mostrano che la nujova rottura 
procedette dalle istigazioni della Regina Cunegonda « 
moglie- di Oitocaro, la quale fieramente rampognici! 
marito perchè si fosse indotto a piegar così rilmen-. 
te il ginocchio, e farsi Vassallo di uno che era stato, 
al suo servizio . Che che ne sia, la nuova guerra fra 
ì due Re che avevano divise Ira loco le forze di un 
vasto paese , ai riaccese più fieramente che prima , 
dopo un atto che pareva dovervi por fine . Ottocaro 
entrate rabbioso in Moruvia , e di Ik nell’Austria, 
metteva tutto a ruba e a sangue dovunque credette 
trovar gente inclinata a favorir il Re suo rivale . Ro-' 
dotfo lo seguitò col suo esercito , e fece dal canto 
suo quanto danno potette ai Boemi che rcslaron fe- 
deli al loro Principe . Da una parte e dall’ altra si 
usavano maiscggi e seduzioni per levarsi i. seguaci ; 


(a) Gerb. Boo lib. 1- 
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t Ofiocaro fece offerire a’ Tedeschi gran «orama dì 
denari, perchè patsastero al campo e all’ esercito suo, 
e per lui combattessero contro Rodolfo . Non è bea 
manifesto se molti a se ne traesse . Si legge bensì 
che Ottocaro avendo adunato diecimila combattenti, 
giacché lè armate non erano allora , come neppur 
furono ne’ secoli d’ appresso fino a quello di Lodo- 
A-diC- XIV., molto numerose (a), la discordia si mise 
za 7 & fra i Capitani , e le truppe si sbandarono . Rodolfo 
aveva in favor suo il Romano Pontefice Niccolò IH., 
il quale eon lanciare scomuniche centro Ottocaro e 
i di lui fautori, non lasciò d’ indebolirne il partito, 
mentre il Re di Germania, come Capo de’ Potentati 
Cristiani accresceva le forze e con i sussidj che ne 
traeva , e con animare i Popoli divoti alla Chiesa in 
favor suo. Ed anche gli Ungheri , ancorché per la 
più parte idolatri , si mossero contro il Re Boemo . 
Rodolfo già essendo andato nell’ Austria , dove era 
con latte le sue genti Otlocaro, e i due eserciti stan- 
do a fronte 1’ ano dell’ altro in un Campo detto Mar- 
schfeld , si venne ad un generale e pertin.ice com- 
battimento , che lasciò per qualche tempo la vittoria 
indecisa , e più d’ una volta parve dichiararsi in fa- 
vor de’ Boemi . Ma finalmente Oitocaro restò sul cam- 
po. V’ è chi diceche il colpo venne da un certo bido- 
ne Moravo , il quale vendicar volle una nipote dal Re 
violata, ed un fratello fatto morire ; altri dicono che 
fu ucciso in quella pugna da uomini guadagnati dal 
Re Rodolfo . Ma già non è dubbio essere stata quella 
una delle battaglie di più conseguenza, che si fos- 
sero date in Germania dopo la sconfìtta di Vario an- 
ticamente, e ne’ mezzi tempi dopo le vittorie di 


(a) Annal. Colmar- ad ann- T97&- 
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Carlo Magno j perchè dal successo di questa bailS* 
flia dipendeva qual sarebbe la parte della Germania 
predominante^ essendo l’uno de’ due Re combattenti 
^ tra Svizzero e Svevo 1’ altro Roemo. Se ’Otlocaro 
ne usciva vincitore , la Boemia sarebbe diventata Un 
d allora , come divenne un secolo dopo , il centro e 
la sede delia prima Potenza Germanica j ma questa 
rivoluzione era riservata alia posterità di colui, che 
allora combattè e.soonlìsse il Re di quella ricchissi- 
ma e bellissima parte d’ Europa . Il Re vincitore usò 
in quella- giornata e nel seguito l’abituale sua mo- 
derazieue. Fece in prima cessar 1’ uccisione delle genti 
vinte di'Ottocaro, benché si durasse l'aiica a frenar 
la barbara ferocia e la rapacità degli : Uuglieri ve- 
nuti in sno ajuio : poi potendo impadronirsi di fatta 
della Boemia, si lasciò persuadere ad investirne Ven- 
ceslao, figliuolo dell’ ucciso Re,, fanciullo allora di 
otto anni, al qual diede per Tutore Ottone il Lun-- 
go Marchese di Brandeburgo suo Cugino («) ; e ben- 
ché si fosse mostrato in quella guerra piuttosto del 
partito Boemo che del Cesareo, esso fu mediatore' 
della pace accordala a quel Principe fanciullo , e del- 
le condizioni con cui si conchiuse , della quale la 
più importante fu quella, che morendo Venceslao, 
seii7.t‘ lasciar prole maschile, il Regno di Boemia pas- 
serebbe alla posterità di Rodolfo • s • r 

intanto l’acquisto che fece la Casa d’ Habsbnrgp 
immediatainenle per la vittoria di Marscbfcld fu quel- 
lo dèli’ Austria , di cui poscia portò il nome, eche 
di subito innalzò la Famiglia, fin allora non poten- 
te nè ricca , al grado delle primarie fra 1« Tedesche, 
JÌT.’f, Rii>, di Ger. tomolll 3 
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ftedolfo riguardi» Il Marchcaato j deUo poi i)ucai«r-^ 
e infine Arciducato Austria, come uno Stalo de^ 
voluto all’Imperio, tanto per esser estinta la Schiat- 
ta degli antichi Marchesi nella morte di Federigo, 
decapitato in Napoli con Corradino, quanto per ra- 
gione di conquista ; e perchè a lui stesso i come Im- 
peratore apparteneva il disporne , era troppo naturai 
cosa che ne investisse i suoi figli . Da principio, a 
fine di andare gradalàmenle , vi lasciò i due suoi 
primogeniti come suoi Vicarj o Luogotenenti , aspet- 
tando' tempo opportuno per infeudar quella Provini- 
eia ad uno di essi. L’opportunità si presentò natu- 
talmente', e fu procurata con arte dal Re medesimo 
«ella Dieta che Convocò in Augusta cinque anni do- 
po la vittoria sopradstta, a motivo di assestare varie 
•vertenze particolari tra Principi e Città , e rimediare 
a! disòrdini continuamente rinascenti. Due' Principi 
dèlia Casa di Baviera, Lodovico Conte Palatine « 
'Arrigo Duca di Baviera, pretendevano doversi alla 
loro famiglia restituir l’Austria come ad agnati de- 
gli liliimi Duchi, ed anche da ciò prescindendo , pre- 
MedèVado quanto l’ illustre loro stirpe verrebbe da 
Quella poco innanzi molto inferiore di Habsburgo 
oscurata, se a questa si conferiva un Ducato tanto 
Yignardèvole-, onde si opposero apertamente, ma in- 
vano alla disposizione di Rodolfo, già divenuto as- 
'•ai' potente , per fare che la più parte de’ Principi si 
'piegassero a’ suoi voleri , e perciò la Dieta- approvò 
ratificò queir investitura . Non è tuttavia ben cer- 
to se al solo primogenito , o ad amendue i figliuoli 
gli restavano, Alberto « Rodolfo, rinvestisse} 
anciSrchè ci sia più ragione di credere, che 1 infeu- 
dasse a tulli due , per meglio assicurarne il poswsso 
alla disceudeuaà . Goaà la famiglia di Hababurgo si 
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troTÒ allora posseiltirice di Siati certamente oQn'com* 
parabili a quelli che ebbe dipoi, ma pur grandi e 
rigaardcvoli per quel tempo ne’ due opposti conhni 
della Germania ; .nell’ Austria a Levante, e nella Sve» 
via, aeir Alsazia e fra gli Svizzeri-a Ponente^ laoD'^ 
de anche per interesse proprio e particolare diveni- 
va guardiana dell’Imperio da questi due lati . 

. . -CAPO III. . 

* ‘ ■ . * * • 

Sòlievazione un Impostore repressa . Il IVirtemher^ 

• ^kese quietato . La Ihrgogna conservata all’ ìmpe‘ 

- rio. Saggia condotta di Rodolfo L riguardo all' Ita* 

• Ha . Suoi ultimi fatti. Quali vantaggi recasse alla 

- Get mania il suo governo . 

• Se per ridonare a questa Imperio il bucato Au^ 
siriaco Rodolfo ebbe a sostener una guerra pericolo'* 
sissima sul Danubio nei primi anni del suo- regno 
contro- UH Re feroce e guerrrero, negli ultimi anni 
n'ebbe a imprendere un’ altra sul Reno. I primi a 
dargli travaglio da quella parte furono i cittadini di 
Colmar , ricusando di pagar certo tributo , ed affet- 
tando di riconoscere per Sovrano un’ impostore che 
si spacciava per l’Imperatore Federigo lì. fu que* 
sto un inaspettato affanno che Rodolfo nel colmo del- 
le sue presperìtii ebbe a provare . Che uomo fosse 
questo impostore non lo dicono gli Scrittori del lem- / 
po . Uomo aMeinpafo doveva essere certamente, se 
voleva farsi credere Federigo li., il quale, quando 
veramente fosse uscito da qualche nascouLhglio, o ter- 
irato da lontanissimi Paesi , in cui doveva supporsi 
cho fosse stalo per ,q nasi treni’ anni sconosciuto, sa- 
vebbo stato- nonagenarie* l malcententi o nemici dei 
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R« , elle noti possono mai essere pochi in un GoVer»- 
Ho vigoroso e repressivo degli abusi , o creJeUero 
o finsero di credere esser veramente Federigo l(. co- 
lui che si dava per tale . A lui si unirono e forma- 
rono una Corifederarionc armala non dispregevole . l 
Colmariesi andarono ad ingrossarla, e sentendo il Re 
de’ Romani impaccialo da quel tumulto, credellero 
di potere disubbidire impunemente . Ma Rodolfo non 
penò troppo a dissipar quel tuninllo ; e il falso Fe- 
derigo e i suoi seguaci furono dispersi o presi . I/iino 
fu fatto abbruciar vivo ; gli altri o decapitali o im- 
piccali per la gola . Colmar si ridusse al dovere . 
Mentre da tali ctire si trovava occup>tto il Capo del- 
la Nazione Germanica , uno de’ membri del vasto 
corpo volle profittare della congiuntura per solle- 
varsi , con opprimere altri. Eberardo non Duca anco- 
ra , ma Signore di Wirlenberga , ■ tirava ad assogget- 
tarsi le Città libere della Svevia, ed obbligò il Re 
ad entrar con forte esercito in quella i^rorincia, • 
darle il guasto senza poter però tirar a bai taglia quel 
Principe ammutinato , che si tenne in guardia nelle 
sue Forlezire . Ma l’Arcivescovo di Magonza fattosi 
intercessore indusse il Wirtenberghese a sollomcllersi 
c lasciar libere le Città malamente occupale ; e gli 
ottenne dal Re il perdono dei passati trascorsi, e la 
sua grazia . 

Anche un Abate di San Gallo , chiamato Gn- 
gliel ino de’ Conti di Monforte , diede a Rodolfo cir- 
ci quel tempo stessb qualche travaglio . Il Monaste- 
ro di San Gallo era già allora ricchissimo di poderi , 
e padrone di molli Borghi e Villaggi. L’Abate Gu- 
glielmo governava da Principe , e abusando del po- 
ter suo aveva dato ai sudditi troppi motivi di doler- 
ci di lui, e di'Vicorrcre al Sommo Poiiteficc e al- 
« 
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r Imperatore per isforxarlo a lasciar libere le Citlb in- 
giustamente occupate. Il torbido Abate scomunicato 
dal Papa , quindi da Rodolfo messo al Bando del- 
r Imperio , si fece beffe della Scomunica , e si lusin- 
gò di poter far lo stesso del Bando Imperiale , ve- 
dendo Rodolfo in più gravi e fastidiosi allari intri- 
gato , il quale nondimeno mandò contro di lui. eoa 
potente truppa il suo figliuolo Alberto , che assedian- 
do Weil , Castello principale della Badia, costrinse 
r Abate ad andarsi a rimettere alla Reai clemenza . 

Più grave era 1’ affare col Duca di Borgogna , 
che occupò ben tre anni il Re di Germania. La Bor- 
gogna era stata dall’Imperator Corrado li. riunita al- 
l’Imperio Germanico mediante il suo matrimonio eoo 
Gisela , nipote in diverso grado di Corrado e di Ro- 
dolfo Re d’ Arles , ultimo germe delia seconda Dina- 
stia di questo paese, che durò cento e cinquant an- 
ni. La Borgogna col titolo di Ducato era stata di- 
pendente dell’ Imperio o Regno Germanico , ancor- 
ché i suoi Duchi fossero agnati de’ Re di b rancia , 
della schiatta di Ugo Capoto . Ai tempi di Rodollo 
possedeva quello .Stato Roberto II. genero di Luigi 
IX., e cognato di Filippo IH. Re di Francia.- Que- 
sto Duca, confidalo negli ajuti e nell’appoggio del 
Re suo parente e d’ un suo stretto congiunto, e aman- 
do meglio di esser Vassallo di un tal Sovrano , che 
d’ un Principe Tedesco divenuto grande novellamen- 
te, tentò di sottrarsi dalia dipendenza del Re dei 
^Romani , cangiando vassallaggio nel tempo che Ro- 
dolfo era e dall’ apparizioii d’ un falso Federigo, e dal- 
le d iverse altre interne sollevazioni della ■ Germania 
occupalo. Il Re di Francia d’ accordo col Borgogno- 
ne fece intendere ai Baroni della Borgogna , sudditi 
di Roberto, che dovessero alla Corona di Francia,* 


as 

»on 'a Quella di Germania presiat omaggio . V krt^* 
aacioue fu fatta ai Rettori della città d’ Arles, riguar- 
data come Capitale di quello Stalo , siccome era 
aiata sotto degli antichi Re Arelatemi . Colesti Go- 
vernatoci domandarono al- Re Filippo T[[. la permis- 
aione di notificare al Re de’ Romani 1 ’ intimazione 
che loro era- fatta / ed ebbero risposta da Rodolfo , 
ehe li difendessero il meglio che Jor fosse possibile, 
« che gli avrebbe in più opportuno tempo ajiiiali e 
liberati (a) . Dopo diversi coulrastì e alcuni leggici 
ri combattimenti', Roberto Duca di Borgogna s' ac- 
cordò con Rodolfo, e gli fece omaggio , in modo che 
quella sì nobile e gran Provincia seguitò ad esser, 
parte , e formar un Cirèolo dell’ Imperio . Col Re di 
Francia i confini furono pacificamente regolati. Così 
dalle due parti Orientali e Occidentali e fu ingran- 
dito ed assicurato il Regno Germanico sotto Rodol- 
fo . Dalla parte del Settentrione non ebbe più nel 
icsianie.del suo regno a sostener travaglio , perchè 
da quel canto ninno de’ confinanti 1’ assaltò , nè l’ of- 
fese ; e verso il Mezzogiorno , cioè dalla parte d’ Dai 
lia , si studiò costantemente egli stesso di non aver 
briga : di che da molti fu biasimato come indolente^ 
o come unicamente applicato a ben stabilire nel.pi-o- 
prio-paese la sua famiglia, nella quale per luì non 
mancò che la Corona Imperiale non diventasse ere- 
ditaria come era stata a un dipresso 'in quella'di Ot- 
tone I. Nella Dieta convocala in Francfort nel lago. 
per trattar gli affari occorrenti, Rodolfo si diede con 
tutto l’animo a pregare e sollecitare gli Elettori, 
pcicbc gli designassero per successore il Duca Al- 


fa) Anna!. Colmar. XV. Coortog. de finib.'lmper- 
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berto , che era 1’ unico figlio maschio-, che gli rimo4 
neva , cssenclogli morti i tre >aitri >i 1’ uno ia tenera 
etii , 1’ altro aiinegàlo nel Reno sul fiore delta tua 
giovcntii; e il terzo chiamalo Rodolfo dal nome dei 
Padre , che era stato con Alberto creato Duca d’Au- 
stria , era merlo due anni prima, lasciando però nu- 
merosa prole . Pregò , ripregò, e con ogni sorte dì 
promesse e di lusinghe sollecitò gli Elettori a day* 
gli nella sua cadente alà questo conforto di destinar- 
gli r unico figlio per successore , creandolo Re co- 
me erano stati cicali Ottone il. e Ottone ili. viven- 
do i loro Padri.. Gli Eiettori già fermi nel partilo 
preso di mantenersi nell! indipendenza della .facoltà 
di eleggere un ■ Capo , che gii tenesse in . soggezione 
meno che- fosse'-possibile , risposero che. si trovavano 
abbastanza aggravali dal dover mauteoer nel conve- 
niente lustro un solo Re , e non potevano addossar- 
si il carico di mautenerne due . làinavia' per nou 
troppo attristarlo con tal rifiuto gli diedero speranza 
di trattar questo affare in altra Dieta . Ma Redolii 
fini di vivere prima di convocarla. Andò da Frane-- 
fori a Strasburgo dove s’eiau adunati il figliuolo, 
le figliuole, i nipoti , per trovar nel seno della, fa- 
miglia la consolazione;, clic.non aveva trovata , nel- 
l’adunanza de’ Principi Ma in mezzo alle domeslì- 
clic relacioni , non lasciò di farsi, sentire il peso de- , 
gli anni e- dei sofferti travagli. Sentendosi le forze 
e gli spiriti vitali venir meno , e la fine dc’giorni ap- 
pressarsi., si léce portare a Spira, dove era la tomba 
di’ suoi antenati , e. colà morì a’ lò. di Luglio del 
1291. nel>75mo. anno dell’età sua, e nel diciottesi- 
mo del suo Regno , per molti riguardi memorabile . 

Questo a gran ragione rinomatissimo Re de’ Ro- 
mani , che grandemeute «itesc il Dominio della Co- 
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iTJti* Germànica verso 1’ Oriente , rendendone dipen» 
denti piti fermamente che non fossero prima la Boe- 
tnia e 1’ Austria , parve a molti , che lasciasse de- 
cadere a qualche riguardo la dignità e 1’ autorità 
dell’Imperio, cedendo al Papa il Dominio della Ro- 
magna , che i suoi predecessori avevano o rilenntn o 
ricuperato, e poco pensier mostraudp pigliarsi gene- 
ralmenle del Regno d’ Italia , che già per tre Secoli 
era divenuto come appendice del Regno Gcrma’riico . 
Ma quello che potò parer danno fu un vero vantag- 
gio, perchè le spedizioni in Italia non avrebbero fat- 
to altro che distornarlo dalle cose della Germania , 
dove gli abusi , i disordini , i pubblici rubamciiti , le 
guerre tra vicini e vicini. Principi e Stati liberi, 
in vece di cessare , come per opera di Rodolfo fece- 
ro in gran parte, si sarebbono rinnovate e moltipli- 
cale. Nè tampoco i donativi e sussidj , che si sareb- 
bero raccolti dalle Città Italiane , avrebbero compen- 
'«ate le spese indispensabili di denaro c d’ uomini , 
che la spedizione esigeva per quanto si facesse paci- 
ficamente . Il Dominio delle Città di Romagna cedu- 
to al Papa, oltrccliè pareva un’atto di giustizia, lo 
liberò di molte molestie , cbe\ avrebbe incontrate nel 
j-ilcnerlo . Certo, che se quel" Dominio avesse porta- 
to al Regio Tesoro della Germania un tributo , che 
a primo aspetto la ricchezza naturale di quel Paese 
poteva promettere , il discapito sarebbe stalo coiisi- 
dcrnbile per quella cessione . Ma le rendile fiscali di 
quel tempo erano di poco momento , se il Sovrano 
non era presente ; e se Rodolfo avesse mandato ri- 
gidi gabellieri ad esigerlo , non avrebbe mancato di 
rivoltare il Popolo, i Grandi e il Clero, e di ti- 
rarsi addosso le guerre e i travagli, cbe,i due Fede- 
righi ebbero a sopportare con manifesto carico del 
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proprio lor Paese Germanico . Non fu neppure pie»' 
col vantaggio del Re di Germania, e de’ suoi Vas* 
salii , r essersi schermito delle sollecitazioni papali 
d’andare a far la guerra nell’Asia pel riacquisto del- 
la Palestina; il che fu probabilmente effetto del non 
essersi troppo impacciato delle cose d’ Italia e di 
Roma . Imperciocché quando vi fosse andato e vi si 
fosse fermato non era possibile che i Papi non ne. 
sentissero gelosia, e che per allontanamelo, non Io •' 
spingessero con le solite minacce della Scomunica' 
ad andare in Levante; il che non poteva essere se 
non coir esaurimento del proprio Paese . Il successo 
prove) troppo bene che la sua politica fu ragionevole 
e vantaggiosa, stante che in diciannove anni di Re--, 
gno non si udì mai pa'rlare , come era avvenuto tan- 
te volte sotto i Re Svevi e Franchi, che si tramas-, 
se ribellione. Quella di Ottocaro , che noapoténep- 
pur dirsi ribellione , non essendo mai stato veramen- 
te suddito , fu , come abbiamo veduto , felicemente 
repressa. Il che non sarebbe stato, se Rodolfo si fos< 
se lasciato allettare d<tllo splendore dei diademi , che 
potevano presentargli la Lombardia e Roma . 

I fautori, che trovò di subito 1’ impostore Pseu- 
do-Federigo, la disobbedienza de’ Colmaresi , le in- 
traprese del Duca di Wirtenberga contro le cittk 
della Svevia , le tante Fortezze dai Baroni elevate 
per infestar le pubbliche strade e le campagne con 
infinito danno del commercio e dell’agricoltura, » 
da Rodolfo fatte atterrar in gran parte , le piccole 
guerre tra vicini e tra parenti eziandio , come fa 
quella de’ Marchesi di Misnia , che procurò di seda- 
re , i tentativi del Duca di Borgogna che rendè va- 
BÌ , in fine la pubblica pace da Rodolfo ordinata ; 
Den. AtV. di Ger. tomo III 4 
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tatto quMto Ben ti tlrebbe ottennio, •'«gH si foste 
allentaatto dalla Germania. Ma forse piii di tatto 
ve lo ritenne il cospetto , thè non poteva far a me* 
no di concepire del Duca di Baviera mal contento 
ed ambizioso , il quale gli poteva dar grande inquie- 
tudine qualor lo sapesse lontano. 

Nulla si narra di particolare che Rodolfo abbia 
fatto per r avanzamento dell’ Arti e delle Lettere • 
Di che fu forse cagione il non essere lui stato in 
Italia , dove specialmente avevan preso genio alle 
Bell’ Arti .tutti gli Imperatori d’ Occidente da Carlo 
Magno fina a Federigo II. Pufc il solo aver mostra- 
ta gran propensione , e usata cortesia agli Ecclesia- 
stici oi fa prova, che egli amava la gente dotta. 
Conciossiacbè tutta la dottrina di quei tempi era per 
lo più ristretta nell’Ordine monastico e clnicale . 
Benché egli fosse stato in gioventù alla Corte del- 
]! Tmperator Federigo IL, non si sa però che I’ ab- 
1 bia seguitato fuori delia Germania, e thè parlasse 
Ite r Ilaliaso o si^ Romanzo , nè il Latino j e da 
q:iiel ^che si riferisce aVer lui dotto al Vescovo di Seo- 
covia avvisandolo che dovesse parlare in li ugna in- 
tesa dai Laici quando parlava ai Laici t de’ Laici , 
e voleva dire di lui medeaitno , ci farebbe crederà 
che non intendesse il Latino , ancorché fosse stato 
alla Corte di Oitocaro in Boemia, dove pare che il 
Latino fosse mollo in uso . Forse questa sua ignoran- 
za di lingue straniere t antiche fu cagione eh’ egli 
promovessc 1’ uso della lingua Tedesca , e che cer- 
casse di accelerarne i progressi , A Ini si attribnisce 
una Legge simile a quella, che tre secoli dopo fece 
onore al Re di Francia Francesco I., con la quale . 
s| ordinò che gli Alti pubblici si detlasiéro nella lin<- 
gua del Paese cioè in lingua Tedesca , spccialmeqtq 
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fc riguardavano it basto Popolo o i baroni Laici ; 
Kooottanle però che ti teguiiatse ancora per lungo 
tempo a distendere e pubblicar in quella lingua i 
Diplonti ; molti te ne trovane anche 'del tempo di 
Rodolfo- dettati in. volgare* 11 che tenta dubbio do- 
vette pare alquanto contribuire ai prdgretti della Let-, 
teraiura Tedesca- , > 

C A P O IV. . 

’ . . è. 1. 

Adolfo di Nassau eletto Re riceve sussidj d’ Inghìl- 
■ ‘ terra contro Frauda . Sue guerre in Turingia , * 

. sua, deposizione per opera del Magontino . B uccif 
eo in knstaglia da. Alberto d’ Austria . 

, L’esempio di Rodolfo, 'che da piccolo stato era 
•alile all’ imperio , c vi si era gloriosamente mante- 
nuto , fece, a, molti Principi concepire speranza di 
potergli succedere, qualunque fosse la modicità dei, 
Dominj che possedevano . Ma piu apertamente c eoa 
più .fondamento vi aspiravano Venceslao IV. Re di 
Boemia , ed Alberto Duca d’ Austria . Al primo facei- 
Va ostacolo la memoria di quanto Ottocaro aveva, 
fatto di . male alla Ocrmauia, c da lui si temeva far»! 
te di peggio qualora alia tua potenza , che in com* 
paiazioite de’ Principi Tedeschi era grande, si unisse 
P autorità ,di Re di Germania e Imperatore . Albert* 
aveva più titoli e meno ostacoli per aspirarvi . Figli* 
ad erede rimasto solo dei Re Rodolfo credeva , eh* 
pissann poteste con lui competere ; ma la tua stessa 
potenza già d’ assai superiore a quella d' ogni altro 
tedesco , eccettuato il Re di Boemia, e l’ambizion* 
sua già troppo manifesta , furon ' quelle che lo fece-' 
ro escludere perocché già era ferma la paàsrim* df 
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\ poo por(or al Trono un Principe , che potesse niel* 
tere in soggezione gli Elettori . Più però della gene- 
rai politica valse ad escludere il Re di Boemia., e. il 
Duca d’Austria l’ impegno particolare dell’ Elettor di 
Magonza Gerardo d’ Eppenstein . L’astutissimo Pre- 
lato abboccatosi particolarmente , e per modo di con- 
fidenza con gli altri Elettori , diede a credere a cia- 
scuno di essi , che si trattava di eleggere quello ap- 
punto , che ciascuno odiava . Cosi tutti sbigottiti dal 
supposto pericolo , che non venisse eletto un lor ne- 
mico, si lasciarono indurre a far compromesso nel 
Magontino medesimo ; il quale senza dubbio aveva 
dal« speranza privatamente ad ognuno di nominare 
o il compromiltenle medesimo , o un suo parente o 
amico . Ma Gerardo nominò il suo cugino , a cui niu- 
no aveva pensato , che fu Adolfo Conte di Nassau, 
Signore di due o tre piccole Terre appena conoscìu-. 
le, Idstein , Wisbaden e Wolburg {a). Alberto Du- 
ca d’ Austria n’ebbe tanto maggior dispetto , quanto 
più vivamente aveva sperato di salire a quel grado. 
Dissimulò tuttavia in sulle prime il suo rancore , e 
si sottomise come gli altri a ricevere dal nuovo Elet- 
tore r investitura del suo Ducalo . Ma non tardò a 
dar prova del poco conto , che faceva d’ un tal .So- 
vrano ; perciocché avendogli Adolfo domandato per 
moglie del suo primogenito una di lui figlia, Alber- 
to gliela ricusò , allegando che era troppo picciol par- 
tito un Principe senza Principato . A questa prova 
di malevolenza privata ne aggiunse nn’ altra di pub- 
blica rivelitù . Erano in guerra il Re d’ Inghilterra , 
e Filippo il Bello Re di Francia . Adolfo Re di Ger- 
mania fu invitato a far Lega con quel d’ lughilterra, 

C*} Tes.ter. in Chro.neb 
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che gli offeriva trentamila marche , sus5Ìdio rigiiar* 
dcvolc in que’ tempi , per istìpendiar truppe in suo 
ajiito . Adolfo vi aderì tanto più volentieri, quanto 
più specioso tìtolo aveva di far guerra al Re di Fran- 
cia , da cui egli pretendeva ciré si dovessero restitui- 
re all’ Imperio Germanico il Reame d’ Àrles con al- 
tre Provincie, che i suoi Predecessori avevano occu- 
pate . L’Austriaco troppo lungi dal concorrere col 
Re Adolfo a mandar gente contro il Re di Francia, 
fece anzi Lega con questo contro il Re d’ Inghilter- 
ra . Si aspettavano i Principi dell’ Imperio , e special- 
mente gli Elettori , d’ aver parte del denaro , che 
r Inglese mandò al Re Adolfo ; ma qnesto se lo ri- 
tenne per se solo , e lo impiegò nell’ acquisto della 
Turingia , che diceva voler riunire all’ Imperio . Ar- 
deva in questa Provincia già da più e più anni una 
aspra guerra , cagionata in prima origine dalla pas- 
sione d’ un Langravio Alberto per nna sua o secon- 
da moglie , ripudiato avendo la prima , ovvero con-^ 
enbina come altri la qnalifìcano , chiamata Cunegon- 
da d’ isenberg . I figli della prima moglie Marglscri- 
- ta', figlia dell’ Imperator Federigo II., fra i quali già 
aveva diviso il retaggio , e che già erano in posses- 
so della porzione a ciascuno assegnata , mai sofferen- 
do e r ingiuria fatta alla lor madre, e la parzialità 
che il padre troppo apertamente mostrava pel fratel- 
lo nato di Cunegonda , a cui voleva lasciare ciò che 
ancor riteneva de’ suoi Stati nella Turingia, si solle- 
varono contro il Padre . Alberto si avvisò di vende- 
re quelle possessioni al Re Adolfo , per convenirne 
poi il prezzo a suo talento in favore del prediletto 
Apizio, giacché così chiamavasì dagli Italiani quel 
figlio di Cunegonda . Di là nacque una fiera e scan- 
dalosa guerra tra padre «figli, e tra il Capo delfina* 
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)»erio e tuoi luddiii', Im quale afflisse per quattro tn> 
ni continui e devastò la Turingia . Frattanto 1’ Elee- 
tor dì Magonza , che s’ era lusingato di governar fa 
Germania' sovrananscnte setto il nome del giovane 
Re suo cugino , vedendosi del tutto deluso , gli di- 
venne inimico , s’ unì con À.lberlo Duca d’ Austria , 
e facilmente tirò al suo partito gran parte degli altri 
Prìncipi ; e fattosi capo d’ una potente cospirazione t 
sbalzò dal trono colui, che egli stesso vi aveva ina U 
aato . Per dar un’ aspetto di legittimità all’ odiosa in- 
trapresa si produsse dai congiurati una Letteea o ve- 
ni o supposta di Bonifazio Vili., il quale invitava gli 
Elettori ad eleggere un altro Re, giudicando Adolf» 
inabile, e però indegno di quel grado . Adolfo noia 
si perdette d’ animo, ma spedì al Papa Ambasciata'! 
ni , o per dolersi della Lettera diretta a’ suoi emoli 
e nemici, o per implorar la sua protezione . Boaifa-* 
tio yiil. non solamente negò, d’ avere' spedito nò 
Breve, uè Bolla contro di lui, ma si dichiarò eziann 
dio, disposto a coronarlo Imperatore, qualora venisse 
in Italia come ve lo iuvitava (<z) . P(on è improbabi- 
le che il. Papa, il quale aveva qualche motivo di mAl 
contenteeza verso Adolfo , facesse o lasciasse scriver 
re qualche cosa contro di lui ai Prìncipi malconten- 
ti , i quali se ne valsero per fare in qualche modo 
il Processo al lor Sovrano; ma quando seppe che le 
mire de’ ribelli tendevano ad eleggere Re Alberto, 
d’ Austria , che Bonifazio amava assai meno che A-. 
delfo, perchè più oe temeva, mostrò di'.nen saper 
nulla di quanto si dii;eva' aver lui scritto riguardaiH 
te quella sollevazione de’ Principi d’ Alemagna .■ Giù 
itoa ostante i quattro principali, «he eraao.il Ma- 
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Optino,, H Stispne, il Braodebarghete e 1’ Aiuti iai 
(o. più di loro animalo iu quella contesa, non clesi- 
aterooo dall’ impcgqo . Adunatisi per la seconda voi* 
la , non più in , Fraga come la prima ,, ma in Vien-t 
na,, pattuirono fra loro le condizioni della nuova 
elezione che progettavasi , dichiararono apertamente. 

1,’ intenzione loro , che era di deporre Adolfo, luti-» 
marono per tale effetto la Dieta in Franefort, « ci* 
tarouo Adolfo a .comparirvi . . , 

.. Toccava per officio ai Conte Palatino del ReoOjr 
come pritno Eleltor Laico , il proporre l’ accusa eoa-» 
tro del Re: ma. quell’elettore non essendovi interi- 
venuto, poiché non aderiva alla cospirazione, lElet-i 
tor di Sassonia in qualità di Gran Maresciallo assunii 
se il carico-, ed allegò, contro Adolfo i segoenli capi 
d’ accusa y !.. Cli’ egli era infedele e trascurato ne’suoi 
doveri, non avendo fatto, conto .dell’ Italia e delle 
altre Prov.iucie. rilevanti dall’ Imperio; a. Che turba- 
va la pace, e fomentava le guerre interne, e non 
amministrava giustiua;,3. Che impoveriva il Regna 
Germanico con le spese inutili cagionate dalle fre-< 
quenli convocazioni, di Diete, che nulla risolvevano^ 
4 . Che .trattava i Nobili con superbia, gli Eccle- 
siastici con disprezzo ; 5. Che avendo ricevati dena- 
ri dal Re d’ Inghilterra per mandargli ajuti contro 
Francia,' aveva, liteniiti qne’ danari, c, non mandali 
gli ajuti ; 6. Che per sua indolenza riempiva il Ho* 
guo di ruberie c di ladrosvecci > e lasciava impune- 
-mente spogliare i viandanti, opprimere i- poveri > e 
riedificain i Castelli e i nascondigli de’ masnadieri', 
che Ridolfo aveva distrutti . , , . - 

Questi furono i molivi addotti nella Dieta, pen 
cui pi volle deposto Adolfo dal Trono: e qual sareb- 
Jte stato allora il Sovrano , a cui non si fosse potar 
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t» togliere U Seellre e la Corona per titoli som?- 
glianli ? Oltre che i Principi c gli Elettori erano 
forse essi medesimi la principal cagione de’ manca-' 
menti di coi accasavano il loro Capo . Ad ogni mo- 
do la Sentenza di deposizione fu pronnpziata ; poi' 
si procedette all’elezione di nn altro Re, che fu Al- 
berto Duca d’ Anstria . Non per questo si perdette 
d’ animo Adolfo , c siccome alcuni degli Elettori, che' 
erano quelli di Treveri e di Colonia , e il Palatino , 
restarono fedeli al Re Adolfo si venne a guerra aper- 
ta tra i due Re e i dne parliti . La battaglia decisiva 
segui a Gelheini nelle vicinanze -di 'Worms . Le genti' 
di Adolfo furono da quelle di Alberto sconfitte, e 
i due Re vennero in quella giornata a combattimen- 
to singolare , in cui la sorte o la bravura diede la 
vittoria all’ Austriaco , il quale di sua mano feri a 
morte il suo nemico, sepra'la cui persona si scaglia- 
rono altri principali Confederati, e lo finirono. 

CAP O - V. 

I 

Alberto d’Austria, primo di questo nome eletto Im- 
peratore , Cospirazione e prima Confederazione 
degli Svizzeri . . Tragica fine- di Alberto . 

» • ' 4 - - r 

Alberto restava senza contrasto e senza concor- 
rente in- possesso dell’autorità Reale in Germania. 
Benché- già ne. avesse preso il titolo per l’elezione 
fatta da tre Elettori, la quale facilmente dopo la vit- 
toria di Gelheim , e>la morte di Adolfo avrebbono 
gli altri approvata, stimò tuttavia più sicuro partilo 
di farsi di nuovo eleggere formalmente . Il che si fe- 
ce di consenso e coi .voti 'unanimi di tutti i sette 
-Elettori. La sua nascita, il suo valore e. la sua av- 
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ed attiviià Io rendevano eerUmente meri- 
tevoie (li quel grado; e pochi avanti di lui, meno 
, ancora fra quelli che vennero appresso , ebbero niag* 
gior capacità per governare. Nella prima Dieta, eh* 
convocò a Nonmberga egli fece magnifica comparsa, 
ed avrebbe torse restituito all' Imperio Germanico 
l’antico splendore, a cui l’avevano elevato gli Im- 
peratoli Sassoni; se avesse così vivamente cercalo di 
rilevale. la Dgnìtà Imperiale, come si mostrò ardente 
ad innalzare la aua Famiglia , anzi la sua figliuolan- 
za ; poiché 1’ ambizione sua e 1’ avidità del comanda 
lo rendette a/ichc ingiusto verso il suo nipote Gio- 
vanni, figliuolo (l’un suo fratello minore, il quale era 
morto, prima che egli ptieiiesse la Corona Reale. 
L’ Iinperator Rodolfo aveva divisi i piccoli Stati ere- 
ditar;' e i molto maggiori die conquistati aveva, fr^ 
ì due suoi figliuoli allora viventi, assegnando l’ Au- 
stria ad Alberto con {'Elvetiche Giurisdizioni, ed a 
Rodolfo secondo-genito de' viventi , ciò che posse- 
deva nella Svevia. Rodolfo morto due anni avanti il 
padre lasciò un figliuolo chiamato Giovanni ancor 
tanciullo , il quale dopo la morte dell’ avo restò sot- 
to la tutela dì Alberto, che in consegueiwa ammi- 
nistrò gli Stali del suo Pupillo . Giovauni diventato 
maggiore volle avere l’amministrazione de’snoi Sta- 
ti, e ne fece replicate domande al suo zio. Ma al- 
]’ ambizioso ed avaro Alberto troppo rincresceva di 
perdere il vantaggio , che da quella amministrazione 
traeva . Se egli avesse intenzifne di ritenerla perpo- 
tuameate non si può affermare ; ma è ben certo , che 
egli voleva coll’autorità e coi mezzi, ohe il Governo 
degli Siati del Nipote gli davano , acquistare in quel- 
la parte- della Germania, e fra gli Svizzeri nuovo pa- 
Dzk. Riv. di Ger. tomo 111 5 
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tere e nuovi Siati . Sollecitò perlanlo molli Prelati 
della Svevia, ed alcuni ne inJus&e a cedergli la Giii- 
ri'diziniic temporale, di che erano in possesso diverse 
Comunità Religiose, c sì di donne che d’uomini, ed 
a conferirgli 1’ avvocaiia e il patronato . Medesima- 
mente molli Baroni Laici gli si fecero "Vassalli , e lo 
riconobbero Signor Supremo, non carnè Imperatore, 
ma come Duca d’ Austria in modo (che questa sorte 
di Sovranità doveva passare a’ suoi i'posteri . Sopra 
tutto però bramava di farsi padrone «assoluto degli 
Svizzeri sotto titolo di Proiettore ; eà anche questa 
Protectoria che come Re di Germania , Imperatore 
e Re de' Romani gli competeva senza contrasto , egli 
poteva renderla propria ed ereditaria nella sua Fa- 
miglia. Da questo tentativo ebbe origine la tanto 
celebre Confederazione Elvetica, di cui è d’ uopo dar 
qui succinta contezza; poiché di là venne, che quel 
Paese cessò di esser parte dell’ Imperio nel tempo 
stesso^ che scosse totalmente il giogo , a cui il Rn 
Austriaco voleva sottometterlo. 

La pili parte degli Scrittori, che hanno parlato di 
quella rivoluzione , ne fanno specialmente onore a 
Guglielmo Teli , di cui è nota la storia o la favela 
del pomo , che colpì sul capo del suo figliuolo pre- 
diletto, nel cimento a cui l’espose Gcislero , Gover- 
natore del Cautone di Uri a nome del Re Alberto. 
Ma secondo il diligentissimo Storico Svizzero Guii- 
lemaiino , il primo progetto di liberar dal giogo Au- 
striaco i tre Cantoni, che formarono la prima Lega, 
fu concepito ed in parte eseguito da tre altri non 
meno prudenti che magnanimi Svizzeri . Furono que- 
lli Wernero Siauffacliero di Svilz , Gualtieri Furst 
d’Uri, e Arnoldo di Melchthal d’ Untervvald . Alla 
(ospkazione di questi tre diede motivo un orditts 
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* itranamenCe tirannica di Ermanno Geisicro testé men^ 
tovalo, conforme alle istruzioni del Re, che cercava 
«giii via di ridurre ad una totale e servii sommissio- 
ne gli Svizzeri , o di portargli ad un aperto ammuti- 
namento per aver titolo apparente di venir loro ad- 
dosso con forza , c soggiogarli assolutamente; giac- 
ché non v’ era apparenza che gli abitanti di quei tre 
Cantoni , avendo gli altri quasi tutti a sua divozio- 
ne , potessero difendersi validamente, qualora gli as- 
saltasse . Intanto già aveva fatto costruir poco sopra 
Sat'ua, Borgo principale del Cantone di Uri, una 
forte Rocca , che Geislero Governator J*l Paese chia- 
mava il Giogo ( das Foch )j non si curando nem- 
meno di dissimular 1 ’ oggetto di quella fabbrica . Per 
mostrare qual sorte di sommissione si esigesse da 
quel Popolo ad ogni cenno del Re e del suo Luo- 
gotenente, fece porre sulla cima d’nna pertica pian- 
tata a bella posta in luogo assai frequentato, una 
Berretta o Cappello ( Uuth ) , dando fuori un Ban- 
do , per cui si comandava ai Sudditi di riverir quel- 
,r Insegna nel passarvi davanti , non altrimcnie clic 
se colà fosse il Re stesso, o chi a nome di lui go- 
vernava il paese . Parve ai tre sopradelti , Stuuffache- 
ro , Furst e Melchthal , troppo umiliante e ignomi- 
nioso un tal atto di Sovranità ; e in un segreto col- 
loquio , che ebbero in un sito appartato presso Mit- 
.lerstein , risolvettero di buon accordo di tentare ogni 
via per sottrarre loro stessi e la lor patria da sì ver- 
gognosa schiavìiii . Il primo passo importante era 
.quello d’occupar la Fortezza, chiamata il Giogo , per 
avere un sicuro asilo . Per eiò fare fissarono il primo 
giorno dell’anno seguente iSc]., in cui la gente clic 
vi era di presidio , tutta intesa a raccoglier le man- 1307. 
s 
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efc dell'anno nnovo ^ avrebbero trascurata la gnaT' 
dia delle porte . > 

Non si può tuttavia mettere in dubbio , che Gu' 
glielruo Teli non sia concorso ad operare quella fa> 
mosa rivoluzione . Suppouende ancora esser iavolo> 
so il racconto del pomo, che colpì sul capo del pre« 
diletto suo figliuolo, e delia seconda freccia clic dis* 
ae essere riservata a trafiggere il petto del Governa* 
tore medesimo, se il primo colpo, mancando d’.an* 
dar sul pomo, colpiva il iauciuilo , con le altre parti- 
colarità di quella Storia, non sembra potersi - negar 
fede alla tradizione costante che Teli abbia ucciso il 
Governator Austriaco Geislero o Gnslero , come per 
iscambio di una lettera si trova scritto da ateuni , 
tjuesli falli di Guglielmo Teli, per quanto se ne ri- 
leva , seguirono nel tempo che scorse tra la prima 
cospirazione de’ tre mentovati Svizzeri , e l’ impresa 
da lor progettala d’ impadronirsi delle due Fortezze , 
che tenevano setto il giogo il Cantone d’ Uuterwald. 
(Queste si ebbero pure parte per negligenza usala dai 
presidiar] nel giorno delle maiicie , parte per mezzo 
d’ una femmina , se il racconto è vero , che trasse 
su per la finestra un suo innamorato , e questi poi' 
un’altro compagno, e Timo dopo l’altro se ne in- 
trodussero ben venti . Prese quelle Fortezze, e Iriici- 
dati e scacciati tutti i Satelliti di Alberto , i tre Can- 
toni rinnovarono per dieci anni la Confederazione 
precedente ; e questa fa la prima sicura base delta 
Confederazione Elvetica , che composta di Ire meno 
gi'andi e meno ricchi Cantoni s; accrebbe poi in ap- 
presso , e ne comprese altri dieci . 

Il Be o Imperatore Alberto intese queste cose, 
accorse con valido esercito per ridnrre i aoIlcTaii j 
e tali erano le sue forze che se ne poteva aspettar 
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r esito favorevole a’ snoi disegni. Trovavasi ' egli i 
Badeii, luogo rinomato per i suoi bagni sul'' Heuss , 
poco lontano da Habsburgo , antica sede de’ suoi 
maggiori . Passò il fìurae, e s’ avviò verso i Cantoni , 
oggetto del sno sdegno e delle snc^ mioaccie . Malo 
stava osservando il nipote Giovanni , che ognor più 
Infierito per li replicati rifinti del suo Zio, aveva se- 
re alcuni gciitiluoipiui risoluti c feroci , che avevana 
anch’ essi motivi particolari d’ odio contro il Re , e 
lo .andavano or seguitando, or precedendo dovunque 
andava . Or quando passato il Renss Alberto calval- 
cava verso il luogo dove voleva portarsi , ragionan- 
do sen/.a sospettar di nulla con uno .Scudiere die 
y accompagnava , i Congiitfali che I’ avevano prece- 
duto , gli Si fanno incontro in aperta campagna . Un' 
Servitole di Warth gli afferra la briglie, e ritiene il 
camallo. Iiinvanni gli si avventa addosso, lo ferisce 
Tid collo ; Wartli nel medesimo istante gli porla un 
colpo nel fianco ; talché il' Re caduto dal suo caval- 
lo , fu lascialo colli moribondo sulla gramignu . Ag- 
giungono alcuni , giacché tutta I’ Istoria di quella ri- 
voluiione dell’ Elveiia doveva esser intessula di casi 
romanzeschi , che una pubblica meretrice accorse a 
socconerlo come potè, e se Io tolse in braccio spi- 
rante r anima . Né alcuUo dice , che cosa avvenisse; 
di chi accompagnava Alberto in quei viaggio. I Con- 
giurati, fatto ch’ebbero il fiero colpo, se ne fuggi- 
rono e vissero poi sempre esuli e nascosti , senza che 
la Regina vedova, né i figliuoli del Re uccise potes- 
sero mai coglierli per far vendetta . Bensì la fece- 
ro poi crudelmente contro ai loro congiunti . Uu m- 
signe uionumeiilo della tragica fine di quel Monarca 
tiististe ancora in riva al Renss, dello aniic'ameute 
Ursa , negli avanzi d’ una Badia , cbe^vi feodù Agite- 
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■e di lai figlia e Rfgiaa d’ Ungheria ; La Radia f 
chiamata Kocnigstein , fu poi ridona a secolar l'us* 
(esaione dai Beruesi padroni di quel Territorio , 

CAPO VI. 

• 

Tentativi di Filippo il Bello , Re di Francia, per 
j tirare a se e a’ posteri suoi V Imperio Germanico . 
Politica di Clemente F- sedente in Avignone , che 
fa eleggere Arrigo di Luzembuj'go . AhoLizione dei 
2'emplari . , , 

Di venti o più figli, che il Re Alberto ebbe dal- 
la seconda sua moglie, essendogliela prima morta 
nel primo parto , vivevano , quando egli fu ucciso , 
ancor cinque , che tutti chiamavansi Duchi d’ Au- 
stria. Ma niuno di essi era ancora in età di aspira- 
re alla Corona Imperiale j nè di loro si fece ineuzio- 
ne nelle Conferenze de’ Prelati e Principi Elettori. 
In Francia regnava Filippo soprannominato il Bello, 
quello per cui favore era stato eletto Papa il Vesco- 
vo di Bordeaux , chiamato poi Clemente V. Questo 
Papa , prescindendo dagli obblighi che aveva col Re 
suo protettore , trovavasi anche a lui soggetto diret- 
tamente, per avere stabilita la Sede Pontificale in 
Avignone . Filippo s’ immaginò di potere per mezzo 
di un Papa sua creatura e nato suo suddito gover- 
nar la Germania , e intesa la morte di Alberto si 
diede a far pratiche per tale oggetto. Proponeva egli 
Carlo di Valois suo fratello ; e 1’ intenzione era di 
trasportar, se poteva, quella Suprema Dignità in 
F'rancia c nella sua Famiglia. Il Papa, o dal Re 
stessono da altri informalo per tempo di tal disegno, 
si consigliò di quel che fosse da fare col Cardinal 
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Wtccoli da Prato , 1* nomo it piìi avveduto c il pi9L 
politico , che fosse non pure fra’ Cardinali , ma fra 
quanti Consiglieri di Principi vivessero allora . Cle«" 
mente V. facilmente poteva pensare anche da se quan- 
to poco convenisse alle cose sue l’ aggingnere alla 
poiem.a del Re Filippo , a cui già si vedeva sogget- 
to risedendo in Francia, la Dignità Imperiale, eoo 
la quale per tanti titoli poteva, poi quel Re preten- 
dere d’ immischiarsi nelle cose della Chiesa , dell’Ita- 
lia e di Roma . Ma al Cardinal da Prato Italiano 
assai più sarebbe rincresciuto il vedere in un Mo- 
narca oltramontano riunita tanta autorità e poten- 
xa , per cui l’ Italia sarebbe stata a maggior riichio^ 
che ne’ passati secoli, d’essere dagli stranieri signo- 
reggiata. li’ Italia non avendo parte nell’elezione, 
bisognava far capir prontamente ai Tedeschi , che ad 
«ssi particolarmente importava il non lasciarsi levare 
la prerogativa d’aver in casa loro e sul capo d’un 
Principe di lor nazione la Coron.a Imperiale . Consi- 
gliò dunque Clemente V. di sollecitare gli Elettori v 
ma segretamente e con cautela , a procedere senza 
indugio all’elezione d’ un nuovo Cesare . Nominò an- 
cora e raccomandò con molle lodi quello fra' Princii 
pi Tedeschi , che stimava più convenire allo stata 
presente, e sopra tutto al vantaggio della Chiesa; e 
questi era il Conte di Luzembiirgo , che il Cardinale 
conosceva particolarmente (a) . Papa Clemente segui- 
tò questo consiglio , e fece insinuare agli Elettori , 
che prevenissero gl’impegni e i tentativi, die pote- 
va fare il Re Filippo per farsi eleggere, o luì stesso 
o il fratello Carlo di Yalois ,- Re de’ Remani . Nè man- 
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tnettere in considerazione * che »e per avven* 
tura lasciavano passare in Francia la Corona Inipc» 
tiale 1 mai più non avrebbe quella ripassato il Reno 
per tornare in Germania . tl Re Filippo il Bello , 
eoa tutta la voglia ardentissima che ave\ a di qnel'a 
dignità , o fosse per se o pel fratello ( poiché su que- 
alo punto gli Storici non pajono del tutto concordi 
vi andò troppo a rilente, persuaso e dell' iniluen^.a , 
che il Papa aver doveva in quell’affare, e deila de- 
ferenza cbij questi avrebbe a’ suoi voleri . Clemente 
mostrando tuttavia in pubblico di desiderare 1’ ele- 
zione del Reai Principe di Francia, con Lettere par- 
ticolari a picco! sigillo fece insinuare il contrario} e 
tal premura fece agli Elettori * che quando il Re Fi- 
lippo s’apparecchiava diportarsi in Avignone a trat- 
tar questo affare con Sua Beatitudine , intese con 
grande stupore che già era eletto Arrigo , Conte di 
liUZemburgo , che fu chiamato Arrigo VII. 

Contribuì certamente a procurargli i voti dc’snoi 
Collegbi Baldovino Are. vescovo dì Treviri di lui 
fratello , che aveva gran credilo , e per quanto si 
vede gran senno c prudenza. Niuna delle precedenti 
elezioni non si era mai falla in maniera piu legale 
ed autentica. Poiché fu questa la prima volta, che 
l’atto dell’ elezione fu disteso e segnata da un pub- 
blico notajo , e i nomi e i titoli degli Elettori distin- 
tamente espressi, e i diritti che ciascuno di essi ave- 
va di dare il voto anche per li suoi agnati assenti . 
Per cotesto istrumenio dell’ elezione di Arrigo VII. 
fi vede il nnmero de’ voti Elettorali (issato a sette , 
comprelovi anche il Re di Boemia . L’ esclusione de- 
gli altri Prìncipi pretendenti cominciò in quest’ atto 
A decidersi , e si-deterniinò, che ogni Famiglia Elet- 
torale avrebbe un volo solo* ancorché più iuUividui 
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vi avejjer diritto ; Waidemaro Marchese di Brande* ‘ 
borgo, incontrastabilmente Elettore , diede il voto a' 
nome suo e del suo aio paterno . Vi sì agginnte, 
che egli lo dava «ncora a nome de’ due fratelli Du- 
chi di Sassonia del ramo separato da quello dell’ E- 
letior attuale che glie lo avevan rimesso, qualora 
si provasse , che essi o per legge o per consnetudi* ' 
ne dovessero essere ammessi all’ elezione . , 

Gli Elettori Laici s’eran adunati prima in Bop* ' 
part per concertar fra loro il modo di procedere al* * 
l’elezione; poi coi due Ecclesiastici, non vi essendo 
quel di Magonza, perchè non ancora in età legittima, 
nè consacrato Vescovo , s’ adunarono in Francfort , 
dove secondo le cerimonie e la forma solita si com* 
pi l’elezione, e l’eletto Cesare fu consacrato in A*-* 
qiiisgrana . Il Collegio Elettorale scrisse incontaneiite 
al Pontefice, supplicandolo di voler confermare eco** 
rollare col Diadema Imperiale l’eletto Re, il quale*^ 
mandò poco dopo al Papa una solenne Ambasciat» 
d’ obbedienza , composta di Principi e Personaggi no* • 
buissimi, che furono il Conte Amedeo di Savoja, ‘ 
Giovanni Delfino di Vienna , nn Conte di Fiandra , 
e con essi i Vescovi di Basilea e di Coira, il Teso* 
riere di Metz Segretario Imperiale , e due altri Ba- 
roni . Clemente V. non ebbe certo bisogno d’ essere 
troppo pregato per approvar 1’ elezione , e mandare 
in Italia gli ordini opportuni per farlo ricevere e co- 
ronare . Spedi ancora per tale effetto i Cardinali da 
Prato e Fieschi . 

De’ Duchi d’ Austria non' si fa menzione alcuna 
nel racconto di questa elezione . Come Elettori cer- 
tamente non avevano da comparire ; ma si sa cha • 
Federigo , figlio primogenito del Ac Alberto, deside'^ 
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rò vlvai»eiue di esitre eletto tnecessore del Padre’, 
c ^ohe si mostri» fertemeate crucciato al vedere eletto 
il Luzcmburghese . Per questo suo sdegno e per un 
impensato comando , che gli fece il nuovo Re , si 
corse pericolo di nuovi tragici avvenimenti . Arri- 
go VII. sollecitato, per quel che sembra, dal Duca 
di. Baviera, emolo dichiarato degli Austriaci, chiamb ^ 
a se i quattro fratelli , de’ quali Federigo , che era ^ 
il, maggiore, poteva avere allora poco più di venti 
anni , e intimò loro che dovessero dimettere il Du- 
cato d’ Austria 'come state devoluto all’Imperio, per 
cagion del quale , soggiugneva , giù cinque Re erano 
stati uccisi . I Duchi d’ Austria ai conlrario instava- 
no perchè loro confermasse l’ investitura . Raccontati 
che Federigo, nell’ uscir dall’udienza, dicesse a co- 
loro che colò si trovarono nelle anticamere e nel ve- 
stibolo ; a Se il Re non cessa di molestarci per con- 
to^ dell’ Austria, nostro retaggio paterno, potrebbe I 
egli estere il setto Re, che perdesse per cagione di ! 
quel Ducato la vita » . O' fosse ciò riferita ad Arri- ' 
go , e gli mettesse paura , o altre considerazioni lo 
movessero, cedette in fine alle istanze di que’ Duchi,, 
e confermò loro la possessione dell’ Austria . 

Maggior dispetto , che niun altro , ebbe dell’ele- 
xione di Arrigo VII. il Re di Francia Filippo il Bel- 
lo , vedendo a se e al suo fratello, da lui aperta- 
mente raccomandato , preferire un piccolo Signore 
d Contea della Lorena . E quel rifiuto fu cagio- 
ne indiretta d’ una rivoluzione strepitosa, di cui fu 
promotore principalissimo quel Monarca, e che 'gran- 
demente commosse tutta la Cristianitù e la Germania I 
particolarmente . Clemente V. , che aveva disgustato ^ 
il Re Filippo col favorire il Luzemburghese ( cosa | 
che , se non prima , dovette fra non molto risapersi 
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da quel Re ), si risolveite di compiaccrl» in nn’aìlr» 
affare, c/ie interessava la sna cupidigia ed anche il 
suo onore, dachè vi si mostrò caldamente impegnato; 

L’ Ordine militare de’ Templari , nato com'e quel- 
lo degli Ospedalieri dì San Giovanni e de' Cavalieri 
Tentouici in Palestina , s’ era propagato in tutta l’Eu- 
ropa , ed aveva acquistate ricchezze e poter immen- 
se iu Italia , in Germania e sopra tutto in Francia : 
Le ricchezze che nelle Società , come ne’ particolari^ 
ispirano troppo naturalmente mollezza , orgoglio e 
dissolutezza di costumi , e la dissolutezza più pubbli- 
ca c più scandalosa ne' celibi , quali eran per voto 
i Templari , fecer lor perdere la stima de’ Popoli , 
mentre le ricchezze naedesime eccitavait l’ invidia dei 
Grandi , e 1’ orgogliosa fierezza un’avversion gcnen- 
le . Filippo il bello concepì contro qne’ Cavalieri un 
odio implacabile e un’ invidia che male dissimulò , 
c che il successo rendè manifesta. Li volle estermi- 
nar dal suo Regno, e impadronirsi de’ loro beni. Per 
arrivare al suo intento con qualche pretesto che des^ 
se aspetto di giustizia alla violenza , uopo era diffa- 
marli e farli dichiarar empj e sacrileghi , e come tali 
scomunicati, e dall’ autorità del Romano Pontefice'^, 
creduto infallibile interprete del voler Divino , ab- 
bandonati alla pubblica vendetta . Forse il Papa K 
credè veramente colpevoli, _e si stimò in dovere di 
abolire quell’ Ordine , il quale , se non idolatra bc- 
sipmmiatorc , nemico del. nome .Cristiano , e gover- 
nato con massime affatto perverse ed atroci , come i 
lor persecutori volcvan far credere , era certamente 
degenerato e corrotto . Più credibile è però ancora 
che per appagare il desiderio del Re , e per riacqui- 
starne,!’ amicizia > e la grazia. Clemente si lasciasse 
Voppo facilueiiie risolvere a cendanBarli , c farli 
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. cendannnr da un Cancilio , a qneit’ efTctto convoca- 
to a Vienna nel Dclfìnato . Ma te la sementa , che 
decretò la loro abolizione fu giusta , 1’ esecuzione fia 
barbara ed esecrabile; nè si può senza fremere rain- 
meniare la crudeltà esercitata contro quegli infelici. 
Vero è che in Germania 1’ esecuzione della loro con- 
danna fu assai meno ìmunana . L’ Elettor di M^gon- 
za , a cui fu dal Concilio commessa , si contentò di 
spogliarli dei loro beni , che in gran parte furono 
dati all’ Ordin Teutonico . Molti individui passarono 
dall’ Ordine proscrìtto a quello che era ancora favo- 
rito e stimato , e vi furono aggregati : donde 1’ Im- 
perio Germanico , di cui l’ Ordine Teutonico era 
Membro , ne ritrasse qualche vantaggio . L’ eletto Im- 
perator Arrigo non pare essersi punto impegnato in 
quel sì tristo e clamoroso avvenimento . Per avven- 
tura egli non aveva a quell’ epoca nè agnati , nè con- 
giunti nè dell’ una , nè dell’altra Società di quella 
religiosa Cavallerìa . Ma una persecuzione non già 
d’ nn Re contro una classe privilegiata di sudditi , 
ma di sudditi privilegiati contro il Sovrano, procurò 
alla Casa di Arrigo VII. maggior aumento di fortuna 
c di stato , che non sarebbe stata la confiscazione 
delle Commende , che i Templari possedevano nel- 
1* Impero . 

CAPO XII. 

• Rivoluzione in Boemia . Spedizione Arri^ XII. 
in Italia , e sue conseguenze . 

Wenceslao V. Re di Boemia era morto tre anni 
avanti che l’Imperio vacasse. Non avendo lasciata 
prole, e non avendo avuto fratelli, gli succedette il 
Marito d’ Anna sua sorella maggiore , che era Arrigo 
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Duca di Carinlia e Signor del Tirolo . Il suo duro 
Governo e le imposizioni onde gravava i suoi niiovi 
Sudditi , indussero questi a cercar di sottrarsene . 
Mandarono perciò) al nuovo Imperatore a portar le 
doglianze, chieder protezione e aollicvo, e propor- 
gli per isposa del suo figliuolo Giovanni un’ altra So- 
rella di Wcnceslaò V.-, chiamata Elisabetta. Arrigo 
troppo volentieri accettò il partito ; e fece al suo fi- 
glio Giovanni sposare Elisabetta j c collegalosi coi 
Duchi d’ Austria cacciò di Uoemia il cognato della 
sua nuora, dichiarandolo decaduto a titolo di fello- 
nia , per aver occupato quel Regno senza il consen- 
timento e r investitura Imperiale ; ed investi di quel 
Regno il suo figlio . Il nuovo Re di Boemia fu co- 
ronato in Praga dall’ Arcivescovo di Magonza allora 
Metropolitano .della- Boemia . Di Ik ebbe principio la 
seconda Dinastia de’ Re di Boemia, che in capo a iu8.' 
anni finirà nella persona dell’ Tmperator Sigismondo, 
a cui succedette l’Austriaca . La prima, che cominciò 
nel 'jiti. dal contadino Primislao genero di Craco , si 
era mantenuta in quello stato- cinque secoli interi . ' 
Assicuralo 'della Corona Germanica e di quella 
di Boemia , Arrigo VII. rivolse i pensieri incontanen- 
te .all’ Italia . Per andarvi con sicurezza di noti la- 
sciar in pericolo di guerra quel Regno , fece pace a 
condizioni ragionevoli con Filippo il Bello , e stabili 
nna Reggenza- nell’ Imperio , di cui Capo apparente 
nominò Giovanni suo figlio , dandogli per Consiglie- 
ri o Collcghi r Arcivescovo di Magonza e il Conte 
di Henneberg, elevato da lui al grado di Principe 
senza che ne prendesse il titolo :‘e per- Lettere cir- 
colari fece avvisati tutti i Vassalli dell’ Imperio , clic 
avevan obbligo di concorrere a tale spedizione, aflin- 
chè si trovassero al luogo per dove egli iutendeva 
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di calare in Italia . Arrìgo aveA'a maggior fidanza 
Be’ vassalli e negli amici e parenti che aveva verso- 
li Reno , che nella Baviera , nel Titolo e oeU’Austria. 
Oli antichi amici e parenti di casa sua erano di quel* 
)e parti , specialmeqte de’ Paesi, che componevano il 
}leame d’ Arles , che allora faceva parte dell’ Iiaperio. 
Germanico ; ed avendo per moglie una figlia del X)ut 
ca di Brabanic , era cognato del Conte di Savoia 
Amedeo , Principe già potente e padrone d’ ambe- 
due i lati dell’ Alpi . Conformemente all’ Ordine, pub- 
blicato dall’ Imperatore, la miglior parte. della su» 
Cavalleria ( perchè di Fanteria non si fa meazione ) 
si trovò adunata in Losanna , dove da molte Città' 
d’Italia gli faron mandati ambasciatori e denari (4)- 
Traversata la Savoja , e passato il Moncenisio , fec«< 
posa a Torino in Piemonte , bene accollo e trattato, 
dal Conte Amedeo suo cognato. Di Jà andò in Asti^ 
Città più grande, più popolosa e più ricca che non 
fosse allora Torino, e vi si trattenne due mesi, e 
più, sia per aspettare il resto del suo esercito eh» 
doveva r.aggiugnerlo , sia per concertar di là col 
Milanesi la maniera onde iatendevano di riceverlo , 
c comporre iutanto le discordie intestine degli Asti- 
giani . La Lombardia e 1’ Italia tutta era divisa più 
che non fosse stata nel passato secolo , in due par- 
titi , Guelfi c Ghibellini . Il Dominio delle Città pas-. 
sava di volta in volta dagli uni agli altri, secondo 
che gli avvciiiinenti e le circostanze davano vantag- 
gio ali’ uno o all’ altro partito . Capi del nailito Guel- 
fo nel tempo che Arrigo VII. passò in Italia erano 
Roberto Re di Napoli , e Gùidotto delia Torre Signor 


(a) G. Villaui iib. IX> cap. VII. e seqq. Yecerius 
i|eg' ^8. . . , 
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^ Milano, donde aveva cacciato il Visconti che era 
del partito Ghibellino . Gli Astigiani che avevano' 
per Capitano Filippo di Savoia , ancorché non Ghi- 
bellini decisi , ricevettero con piacere e con festa' 
Arrigo VII. Casale e Vercelli lo ricevettero parimen- 
te . Ma i Milanesi non s’ accordavano tu questo af- 
fare . Il Tornano vi si opponeva, c armò gente a 
cavallo non meno numerosa che fosse quella che 
1' Imperalor conduceva . Un’ altra parte de’ cittadini 
inclinava a ricevere il Re Tedesco , e fu d’ uopo che 
Guidotlo vi acconsentisse . Laonde Arrigo fu nella 
Basilica di Sant’ Ambrogio coronato dall’ Arcivescovo 
Gaston della Torre con la Corona di ferro . Pacifico 
la più parte delle Città Lombarde, facendovi ritor- 
nare i banditi lauto Guelfi che Ghibellmi , e mise 
per tutto i suoi Vicarj , lutti Italiani per quanto pa- 
re . Ma come "era naturai cosa , che col favore 
del Re Tedesco i Ghibellini prevalessero , Matteo 
Visconti ottenne la Signoria di Milano iii luogo del 
Tórriauo ; e lutti i Guelfi di Lombardia , Toscana e 
Romagna caddero in grande aflaiino . Arrigo accom- 
pagnato dal Conte di Savoja , che ne era il Consi- 
gliere e'Capitano principale , s’avaniò fino a Brescia j 
poi per andare a Roma voltò a Genova . Fireuae 
era allora in mano de’ Guelfi , ed in nimiciiia aper- 
ta cbn Pisa , costantemente Ghibellina , ed in quel 
tempo non meno ricca di Firenze . I Pisani s’ erano 
mostrati i più solleciti ad invitar il Re de’ Romaui 
a venir in Italia , e gli avevano, per contribuire alle 
spése del viaggio, mandati sessanlamila ducali d’ oro 
in Losanna , promettendogliene molti più quando 
fosse in Toscana . Arrigo credendo di non poter sen- 
za gran rischio passar pel Territorio Fiorentino per 
andare a Pisa e a Roma , andò eoa la saa gente ad 
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imbarcarsi a Genova sa trenta galee , che gli àlle- 
•tirono i Genovesi , e passò felicemente a Porlo Pi- 
sano. Fu mollo bene accollo in Pisa, e di III' passò 
a Viterbo per convenire coi Deputali Poiitificj Ro- 
mani del modo di entrare in Roma , dove il Papa 
aveva mandali due Vescovi Cardinali , quello d’Ostia 
c quel di Sabina ed altri non nominali , per coronar- 
lo . In Roma i Guelli , di cui erano Capi gli Orsi- 
ni , con forti ajuti mandati da Roberto Re di Napo- 
li, s’ erano impadroniti del Valicano, del Campido- 
glio , di Castel Sant-Angelo e di altri luoghi della 
Ciiil, c volevano impedire che si eseguisse la fun- 
zione . I Colonnesi GLibclliui e devoti all’ eletto 
Imperatore, tenevano la Basilica e il Castello di La- 
Icrano , il Colosseo che avevano munito a guisa di 
Castello , ed altri luoghi parimente fortificati . Arri- 
go , battuti e dispersi quelli, che gli contrastavano 
l’ ingresso a Pontemolle , entrò in Città , dove tra i 
suoi Tedeschi e i Napoletani , e tra i Colonnesi e 
gli Orsini seguirono diverse sanguinose battaglie . 
Non potendo ne persuadere, nè sforzar gli avversarj 
a lasciar che la funzione si facesse nella Basilica Vati- 
cana, come era antico costume, fu d’uopo farla nel 
Latcrano , malgrado degli stessi Cardinali a ciò dele- 
gali . Ma il popolo, clic amava di veder tali funzio- 
ni , e forse ancora aflinchè sbrigate di quella ceri- 
monia 1’ Imperatore se ne partisse co’ suoi Tedeschi, 
costrinse i Legali a far il suo volere . Parti poi to- 
sto da Roma 1’ Imperatore , con risoluzione di pre- 
sto ritornare e di passar per essa , o vicino ad es- 
sa per andare nel Regno di Napoli , e far vendetta 
delle ingiurie e delle ostilità fattegli dal Re Rober- 
to . Fu infatti quel Regno in procinto di tornare ad 
Unirsi con quello di Germania e di Lombardia nella 



per»«na dell’ Imperatore . Arrifto VII. avevi fatto ve- 
nire nuovi rinforzi dalla Germania con gran premu- 
re , ed aveva a’ suoi ordini molta infanteria raccolta 
ia Italia . Oltre a queste forze di cavalleria e di fan- 
teria Tedesca e Italiana, Federigo d’ Aragona Re dì 
Sieilia, i Genovesi e i Pisani erano per secondar 
r impresa di lui centro Roberto con buon numero' 
di galee . Cotesta unione di forze diretta da un ca- 
po risoluto e fermo faceva presagire un generai can- 
giamento nelle cose d’ Italia , e un nuovo esaltaraen- . 
to dell’ Imperio Romano-Germanico , quando l’ Iiupe- -A- 
ratore avviatosi verso Pisa cadde infermo in Buon- 
convento^nel Territorio Sanese; e quivi ebber fine le 
sue imprese, e ■ suoi giorni. Egli aveva per Con- 
fessore un Frate Do^nenlcano chiamato Gian Ber- 
nardo da MontepnVciano , Da Ini ricevette , quan- 
do la malattia si manifeiiìr pericolosa , la Sacra 
Eucaristia , e poco dopo mori . Alcuni Tedeschi do- 
lenti del funesto caso , e tutti pieni di maltalento 
contro i Toscani e i Fiorentini , cominciarono a so- 
spettare, che fosse stato avvelenato da quel Frale; 
e sparsero voce in tutta l'Italia e fuori, che i Fio- 
rentini e per propria nimicizia contro 1’ Imperatore , 
e a sollecitazione del Re di Francia e del Re di Nar 
peli , con offerta di gran denaro inducessero i Dome- 
nicani a comaudare a Fra Gian Bernardo, e questi 
a eseguire il sacrilego regicidio . Sulla fede di qnei 
maligno racconto tutti gli Storici ed altri Autori Te- 
deschi di quei tempo e de’ secoli posteriori lasciaro- 
no scritto con «ircostanze alquanto differenti , ma 
troppo concordi nella sostanza del fatto , ebo qnol 
Frate avveienh Arrigo 'VII. nell’ amministrargli l’Eu- 
caristia . Dicono , che avendosi messo fra le unghie 
Dek. Riv. di G*r. tomo 111 7 t 
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u«' MtiiliKÌnM) >’el()np > l’iiifus? nell'acqua, in evi 
ai purificò le dita , t che secondo 1’ nsttio rituale 
4ata a bere all'infermo, dopo che ebbe presa Toti^ 
consacrata . Nera calunnia sicuramente , che la .rab- 
bia e r auimosità nazioiiaie inventò , poiché ninno 
degli Storici Italiani couteinpuranci attribuì a veleno 
la morte di quell’ Iniperalore . I Domenicani , benché 
capaci allora d’ atrocità contro gli eretici , erano 
troppo loutaiii dal lasciarsi indurre uè da' Fiorentini, 
nè da qualsivoglia de’ Polentaii di qi^ei terqpo a com- 
mettete un sì esecrando aiUnlalo , massinianiento 
contro un Principe stimato piissimo , e d’ una Fami- 
glia molto affezionala e divota alla lor Religione . 
Arrigo VII. le aveva fatto edificare in Luzenburgo 
-un Convento; due sue sorelle eran Monache Dome- 
-ancaoe ; e una figliuola dell’ Imperator medesinao , 
dopo la di lui morte , entrò aneli’ essa in quell’ Or- 
dine . Perciò Giovanni Re di Boemto per contradire 
ia. caluuniosa imputazione , dichiarò con pubblico I- 
alromcirto trenta «nnr dopo , che il padre era morto 
di naturai malattia, e che a torlo se ne incolpavano 
il Frale Direttore e i ^uoi Confratelli • 

, ^ Da Trajano e gli Antouini in poi non vi era sla.- 

to né Re , né Imperatore alcuno, da cui l’ Italia aves- 
tt ragioni di sperare miglior governo e piò tranquil- 
la paco. Gli «lessi Scrittori di Parte Guelfa ne lo- 
darono le doli e le .virtù, non meno che i Ghibcl- 
Jtoi } ad é certe che egli aveva, iu animo di prolcg- 
g are gii noi e gli altri egualmonle . La .sue buone 
Aaieqzioni, la sua moderazione e prudenza sarebb&- 
ko anche state giovevoli alia Germania . Ma per un 
destino imperscrutabile il Regno de’ migliori Principi 
d ordinariamente più breve, che quello degli altri; 
e saruen vanno aU« tomba pcK m>ito cruenui coma 
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i'iirànnr vi vanno o per interna loro filici cOiUto- 
iion , 0 per le insidie de*n..lvigi, chi amar no» 
possono i buoni, e che troppo facilmente .anno tro* 

Tare le vie d* operar male (<*) . 

. CAPO Vili, 

i • 

■Grande Scisma fra gli Elettori. Doppia ehsiones 
.• che ne seguì. Guerra fra i due ^ 

d’Austria e Lodovico di Baviera. Clemente ^ 

’ pretende alla sua Sede sottomesso l 

nata decisiva a Muhldorf. Rivoluzione neU EUtt- 
' tarato, di Brandeburgo . 

-/Non si legge, che Filippo Ri 
'tasse alla morte di Arrigo \U- di sabre lul Trono 
Imperiale , o di pirtatri il fratello ^*’;* ^ * 

fo prima, e come fari ancora un altra volta l Can- 
didati concorrenti furono in questa vacane. Lodov.- 
co Duca d’ Austria- e di Baviera, e Federigo d Au- 
-stria. Già i voti per P eleiione erano coetantemente 
ette tre Eccle.iastici e quattro Secol.r. Ma a que- 
.li quattro voti potevano allora concorrere non pur 
otto, ma dieci votanti, perchè ogn. ^ 

ciascuna Casa Elettoralè vi 

tempo che vacò l’ Imperio per la morte d. Arn^ VI^^, 
due fratelli della Casa di Baviera, tre 
•Casa di Sassonia, e tre Marchesi dr Brandeburg 

Tolgano aver voce attiva. 

Carintìa, che ancor riteneva .1 titolo d. R* d. B 
mia. mandi) anch’.sso un no 

civeacovo di Magona. Elettor p rincipale, come queir 
' (a) Cóniàd. Vàfierinr, a teUere ap* ilBulaio. ^ 
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’!• éh« «nche coavoc»r suole la Dieta per J’d 0 r.ioaej 
arai allora ^Pietro Ejclufeld, già medico di professio- 
ne., che pel merito d’aver guarito di 4 grave e peri- 
colosa malattia Clemente V, fu da questo Pontefice 
eletto, o fatto eleggere dal Capitolo con formai pre- 
celte . Costui, che fu uno di qi^’ pochi, che dallo 
studio e dalla pratica della medicina passarono a Di- 
gnità eminenti nella Gcrarc'uia Ecclesiastica , portava 
•dio particolare alla Famiglia di Alberto per 1’ iii-_ 
gratitudine e le dureeie , che questo Re usale ave- 
va verso Geiardo d’ Eppenstein , suo ’antccessoie , a 
cui Alberto -aver doveva obbligo particolare della sua 
Corona . Di queste cose ricordevole 1’ Arcivescovo 
Eiclisfeld si fece fautore e promotore del Principe 
Bavarese , ed ebbe conformi al suo ì voti dell’. Arci- 
vescovo di Ti'cvcri , di due Dnchi di Sassonia , del 
-Re di Bjoemia regnante , figlio dell’ Imperator defun- 
to , che intervenne all’ eleaione per nierzo di Amba- 
sciatore e (li due Marchesi di Brandeburgo . Eravi 
-per questa parte la pluralità evidente , nonostantcchè 
ad uno de’ due Sassoni, si contrastasse il voto, e 
che si eccitasse qualche scrupolo su quello dell’Am- 
basciaior Brandeburghese, da cui si diceva alterata 
la scrittura delia commissione che, aveva,, cancellan- 
dovi il Home di Federigo , e scrivendo in vece Lo- 
.éovico . Due soli voti non contesi aveva 1’ Austriaco: 

I quello dell’ Eleltor Palatino, fratello, 'ma nemico del 
Bavero, capo del partilo contrario, che aveva di più 
il volo proprio; e quello dell’ Arcivescovo di Colo- 
nia , il quale non essendo intervenuto in persona, com- 
.inise al Palatino, di dare il voto a- nome suo . Ma 
v’ erano ancora altri pretendenti alla D.gnità Eletto- 
rale , e ne portavano il titolo , benché non possedes- 
sero altualmenta il paese , a coi J’EleUiiralo andava 
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«Dito. Quelli -erano Arrigo Duca di Carintia , g» Ro 
di Boemia, di là scaccialo da Arrigo VII., e un fra- 
tetto del sccoedogenito di Walderoaro , chiamato Ar- 
rigo , che al pari del primogenito pretendeva d'aver 
parte nell’ elezione , come 1’ aveva nn ano zio , che 
concorse col maggior fratello Waldemaro ad elegge- 
re il Bavaro. Lodovico fu coronato dall’ Elellor di 
Magonza in Aquisgrana, e Federigo da quel di Co- 
lonia in Bonna. La più parte degli Stali della Ger- 
mania riconobbero f per legittimo, poiché niun dub- 
bio su la validità vi poteva essere, Lodovico Duca di 
Baviera. Ma Federigo, che alla bravura e alla chia- 
rezza ‘del sangue, benché non cosi illustre allora co- 
me quella. del Bavaro, aggingneva uno stato incom- 
parabilmente maggiore , che non era la piccola por- 
zione della Baviera,' 9 he possedera il suo emolo , 
non si potè indurre a cedergli , e riconoscerlo per 
suo Sovrano e suo Re. Tentò pertanto con ogni sfor- 
zo di far valere 1’ elezione fatta in favor sue dal Pa- 
latino , dal Coloniese e da que’ loro aderenti quali 
che fossero . Dalla confermazione del Papa poteva 
dipendere la validità e il successo dell’ una e dclTal- 
tra elezione ; poiché tal conferma avrebbe senza fal- 
lo aumentato il seguilo di colui, in cui favore si fos- 
se pubblicala . Più ancora che dal proprio sentimen- 
to del Pontefice, poteva allora dipendere la decisio- 
ne di sì gran lite da Filippo Re di Francia, e da 
Roberto Re di Napoli, che tenevano in soggezione 
durissima la Corte Papale residente in Avignone . 
Con intenzione d’influire potentemente per questo 
Olezzo nelle cose della Germania , Filippo il Bello 
aveva animato Clemente V. a portare assai ben alle 
le pretensioni della sna Sede sopra l'Imperio, e 
r aveva indotto ad annullare U Dando, che Arrigo VII, 
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1aneÌAlè «vevi contro il Re di Ifapoli , e « dtcT(rs> 
rare altamente, che il. giuramento solito a prestarti 
dagli cititi Imperatori ai Romani Pontefici, era e 
doveva riguardarti come di vera fedeltà ed ohbedien- 
ti • I termini, con cui fu dettata la Bolla, mottra- 
vano chiaro, eli# il Pontefice*si attribuiva un' auto- 
i'ità illimitata sopra gl’ Imperatori e l'Imperio. Pro- 
fendeva d’ essere Vicario generale dell’ Imperio , va- 
cando il Trono Imperiale; e con' tal titolo creò Vi- 
cario particolare in Italia il Re di Napoli. Qual lìoe 
fossero per avere questi ordini e questi atti di Cle- 
mènte V. non è facile e poco rileva il cercarlo . Egli 
morì in qnesto stesso frangente sei mesi dopo la dop- 
pia elezione fatta in Franefort, I’ una nelle solite ca- 
mere della Città , r altra nel Sobborgo detto Saseo- 
liausen . La Sede Papale restò piò di due anni va- 
cante* ed in contesa. Frattanto i due eletti Imperatori 
non volendo ceder l’uno all’altro, nè altra via tro^ 
vandosi di terminar la gran lite , ne lasciarono la de- 
cisióne alla sorte dell' armi , che fin da’ primi incon- 
tri '"si mostrò favorevole al Bavaro_. I Duchi d’ Au- 
(trìa tutti uniti con rara e mirahii concordia a so- 
• tenere il Fratello primogenito , tentarono in sulle 
prime d’impadronirsi della città d’ Eslinga nella Sve- 
TÌa,'per aver di là il passo sicuro sul Nccaro , ecl 
entrare nella Baviera . Si venne ad una battaglia cam- 
pale , che fu sanguinosa , e che poteva dirti indeci- 
ea , se non che gli Austriaci furono forzati a cessar 
dall’ assedio che progettavano. La guerra perciò con- 
tinuava a desolar la Germania e la Baviera partico- 
larmente, dove gli Austriaci entrarono con gran for- 
ze . Leopoldo, detto anche Liipoldo , con due altri 
suoi fratelli , che con lui comandavano , dopo qual- 
•be adira intrapresa trftvavasi con la sua divisiooc 
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ne)H Svevi '4 veri* il Lech , ^neAtr* .Àrri|;p e il B.* 
Federigo erano entrati nella Baviera , e vi menavan 
gran guaito . Si trovò 1’ esercito Austriaco condotte) 
da questi due Fratelli a fronte del Bavarese in nn 
luogo detto Àmlìnga presso a Miihldorf nel Dominio 
del Vescovo di Salzburgo . Colà prima di venir a 
conflitto si doveva aspettar che arrivasse Leopoldo 
con la truppa che comandava. Ma Federigo animo- 
so a fervido, contro il parer de’ suoi Capitani , volto 
combattere. 11 combattimento fu de’ più sanguinosi 
e de’ piìt ostinati, che fossero seguiti da gran tempo. 
La vittoria pendeva indecisa ; e se durante la cuilit 
Leopoldo che non era lontano giungeva, sarebbe sen- 
za fallo stata degli Austriaci ; ed anche senza il suo 
arrivo la' sorto piegava ip favor loro., quando il Biic- 
gravio di Norimberga Federigo V. di ^ohénzellern , 
che teneva pel Bavaro , s’ avvisò d’ upo strattagecor 
ma che gli riuscì. Sapendo egl i' che à* aspettava Leo- 
poldo, trovò modo d’inalberare Insegne Austriaphe^ 
come se la truppa che seco aveva , fosse quella eh* 
con Leopoldo veniva . Andò cosi dietro all’armata di 
Federigo, e prima che si conoscesse l’inganno, fece 
grande strage delle genti di lui , e degli Alleali Ua- 
ìgkeri t Carintiani , i quali ultimi combattevano eoa 
glande impegno „ perchè Federigo a.veva promessa ai 
loro Duca di ristabilirlo nel Trono di Boemia , se la 
guerra terminava con sua vittoria ..Ma F'ederigo siea- 
,so dopo, aver cerobatiiito con raara^liosa bravura , 
cadde da cavallo , e venne nelle mani d’ uno scu- 
diere che noi conosceva ; domandogli chi fosse il top 
Signore: egli è, rispose colui, Federigo Burgravio 
di Norinberga . Allora 1’ Austriaco fece a se chiame- 
re il Burgravio , gli diede la spada , gli si rese pri- 
gioDierO, f.fu «1 Bavere presentato. Volevano molti 


Jeir esercito vittorioso , che per rendere più manife> 
sta e più accertata , la vittoria , si passasse ia notte 
sul campa di battaglia. Ma Lodovica temendo, che 
non arrivasse Leopoldo a rinnovar la pugna ^ stimò 
saviamente di ritirarsi di lì , candueendo seco pri- 
gione Federigo ed Arrigo suo fratello, a cui il Bur- 
gravio aveva dato parola, che avrebbe salva la vita 
Leopoldo giunse in effetto ; nè vi trovando che fare 
in ajiito de' suoi , se ne tornò via , non senza mo- 
strar maraviglia che il Re Federigo, caduto in po- 
tere del suo nemico , dopo sì rabbioso contrasto- 
fosse lasciato vivere . 

Arrigo soprannominalo il Placido , che in quella ■ 
gioi uaia cadde anche prigioue , fu rimesso a Giovan- 
ni Re di Boemia come principal partecipe di quella 
vittoria, e nou ne uscì libero, che a condizioni one- 
rose per la sua Famiglia , e vantaggiose a quella di 
Luzemburgo ; perchè il Re Giovanni coatrinse i Prin- 
cipi Austriaci a rinunziargli ogni diritto e pretensio- 
ne , che potessero avere sulla Boemia . Il Duca di 
Carinlia pel successo di quella giornata dovette la- 
sciare ogni speranza di ricuperare il Reguo . Non 
sari discaro a chi legge il rammentare, che il Re 
Bavero, ritiratosi dal campo di battaglia per. andarsi! 
e ristorare con i suoi ^capitani in un villaggio, nonA^i 
trovò per companatico , se pur buon pane vi tr<»vò, 
fuorché poche uova , talché non più che uno ne ve- 
niva a ciaschedfcino di essi . Così li distribuì il Re ; 
ma a Serfredo Sweppermauno , che pel buon ordine, 
con cui aveva schierale e disposte le truppe , aveva 
molto contribuito alla vittoria , ne diede due; il ebe 
fu poi cauiato in rima con versi, che verrebbero a 
dire in Italiano : » 

A ciascun uomo un. novo dato fue , 

Ma il bravo Swepperiuaimo n’ ebbe due . 
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AT Burgravio' di Norimberga, che~con afinto ri* 
piego aveva portato lo abigotiimenio e lo fcompiglio 
nell’armata Aastriaca , toccò ben altro contrassegno 
di rìcouosceiMa- spacciale, che un paio d’ uòvo . Lodo- 
vico avendo prigioni insieme a’ due fratelli Austriaci 
il Bc Federigo, il Duca Arrigo e molti de’ loro no- 
bili Vassalli posseditori di Feudi, gli obbligò a far- 
ne omaggio al Burgravio e a’ suoi succesiori; donde 
ebbe origine la dipendenza Feudale , che diverse idr- 
re dell’ Austria 'contrassero verso la Casa di Brande- 
l)urgo , che da queT Burgràvio direttamente discende. 

Nell’ anno medesimo che Lodovico V. detto il A.diC. 
Bavaro guadagnò la vittoria d’Antfioga', e il 'Bur- 
gravio acquistò questo vantaggio alla sua Famiglia , 
mancò nel Marchesato Flettorale di Brandeburg» la 
Stirpe degli antichi Elettori della GgSa d’ Ascania ; il 
che pure preparò la strada all’acquisto j.' thè de fece 
la Casa di' llolienzollern un secolo appresso . 0 1 di- 
scendenti d’ Albe) lo l’Orso della Schiatta d’AscHcns- 
leben o d’ Ascania , della poi d’Anhalt, avevano' 
posseduto , culla dignilà Elettorale che vi fu annes- 
sa, la Marca di lirandeburgo per otto generazioni e 
per cento e cinquant’ anni . Waldemai'o 11. nipote di 
quel Waldemaro 1., che era intervenuto cOn motta 
autorità all’ elezione d’ Arrigo VII. e del presente 
Lodovico V. , mori senza moglie e senza prole nei 
'i3aa. L’unico fratello Giovanni, quarto di tal nome 
in quella Dinastia , morì due settimane dopo . Resta- 
vano della Stirpe d’ Alberto l’ Orso tre feltri rami ; 
uno nella Casa Elettorale di Sassonia -, un altro in 
quella de’Duchi di Lavenburgò; il terzo in quella 
d’ Anhalt . Come questi erano già da due secoli e 
da otto o dieci generazioni separati , non ti si ebbb 
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ritardo ; e Lodovico considerando (jiiello Stato co- 
me devoluto all’ Imperio , ne ìnvesiì un «uo figlio, 
ohiamato dal nome del padre Lodovico . Coti dal- 
r antica Stirpe Sassonìca di Ballania o Ballenstacdt, 
discendente da uua figliuola di Wilikindo, rEletteralo 
di Brandeburgo passò alla Casa di Baviera , dalla 
quale lo vedremo trasferito a quella di Luzembnrgo, 
e quindi a quella degli Hohenzollern Burgravi di 
Norimberga . 


C A P O IX. 

Lodovico regna solo in Germania • Difficoltà , che 
incontra nella Corte Papale d’ Avignone: sua spedi- 
tione in Italia . 

La vittoria , che riportarono ad Amfinga i Bava- 
resi trasse al partito e alla ubbidienza di Lodovico 
-molti Principi e Prelati e varie Cittò libere, che 
prima tenevano per l’ altro Re ; e benché questi , 
tuttoché prigioniero , non avesse rinunziato al titolo 
che portava , Lodovico regnava in Germania senza 
contrasto . Ma troppo pretto egli ebbe a contender* 
con un avversario d’ altra sorte che non era Federi- 
go d'Austria, e niente meno pericoloso . Dopo venti- 
sette mesi di Sede vacante era stato eletto successo- 
re di Clemente V. Jacob* d’ Ossa , che prese il no- 
me di Giovanni XXI(. Nato di Famiglia popolare , 
anzi plebea in Cahors , t’ era col sue molto studi* 
avanzato alle Dignità ecclesiastiche , ed era stato dal 
Vescovado di Frejus trasferito a quello di Avignone, 
poi crealo Cardinale Vescovo di Porto . I Cardinali 
nobili e potenti , dopo la morte di Clemente V. di- 
fcoidi e hcmici (ira loro , dopo lunghi contrasti si 
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ridussero ad eleggere Papa uno cha »on fom nè 
dell’ uno , nè dell’ altro de’ due parliti potenti ; a 
r elezione cadde nel Vescovo di Porto , conosciuto 
e stimato per la sua dottrina , il quale dal canto suo 
più avveduto degli altri seppe fra le discordie- dei 
due partiti destramente insinuarsi nella grazia d’ en- 
trambi . Eletto in Lione , dove si tenne straordina- 
riamente il Conclave, si portò subito a far sua resi- 
denza in Avignone . Versatissimo com’ era ne’ Cano- 
ni e nelle Decretali vere o stimate tali in quel se- 
colo , egli aveva un’ altissima idea dell’ Autorità Ponti- 
ficale ; e le cose avvenute nèl tempo suo lo persua- 
devano abbastanza del potere supremo delle sue Chia- 
vi : sicché non metteva vpuUto in dubbio esser lui 
come Pontefice Romàno superiore ad ogni temporal 
Podestà , e specialmente arbitro e dispesitor# della. 
Corona Imperiale . In Italia soprattutto pretendeva 
d’ essere a buono e pien diritto Vicario Imperiale , 
c perciò potervi dar Leggi, e governar/ sovranamen- 
te gli Stati, mentre non regnava un Imperatore cou-t 
fermalo e coronato da un Papa •, e .tale non era an- 
cora Lodovico V, , benché in Germania regnasse ora- 
mai senza rivale • Il partito Ghibellino predominan- 
te in Lombardia era generalmente contrario alle pre- 
tensioni Papali , e sosteneva h; ragioni degl’ Impera- 
tori ; ma stavano i Lombardi in gran timore che 
Roberto Re di Napoli , Capo del partito Guelfo , 
non aspirasse e giugnesse a signoreggiare tutta l’ Ita- 
lia . Per opporsi a’ suoi pregressi , i Visconti allor 
dominanti in Milano e sopra una gran parte della 
Lombardia, in vigore del Vicario particolare che 
avevane ottenuto, e gli altri Signori o Principi del 
partito Ghibellino , per sostenersi contro i Guelfi , 
domandarono aiuto al Re di Germania , e 1’ otten- 
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nero oppovIonanieDle. Se questo poco piaceva a Gio« 
vanni XXII. , ]>iù ancora spiaceva a Roberto Re di 
Napoli, clic ne frcc dugliauaa al Re di Francia e 
al Rapa , sollecitandolo che con le armi consuete , 
che erano le Censure ecclesiastiche ) si opponesse al- 
le intraprese del Re Tedesco . Il Papa residente in 
Provenza, di cui Roberto era Sovrano, era d’altro 
canto ancora soggetto al Re di Francia, .Signor su- 
premo di quella Contea, e' Padrone diretto de’ Paesi 
conhnanli . La volontà del Papa era necessariamente 
subordinata a quella del Re Roberto e di Filippo il 
Longo Re di Francia, il quale , non meno che Fi- 
lippo il Bello suo avo , cercava di nudrir la discor- 
dia tra il Papa e 1’ Imperatore . A queste poliiiclie 
ed esterne cagioni, che aveva Giovanni XXII. , d’ es- 
ser contrario al Re Bavare , se né aggianse , -per 
quanto scrisse un Cronista dì qne’ tempi, un’altra 
affatto particolare e personale. Lodovico, che non 
sapeva nè leggere , nè scrìvere , aveva per suo Can- 
celliere z> Scrivano un uomo, d’ Augusta , chiamalo 
Ulrico Hangeaot . Essendo costui pel credito che a- 
veva oaturalmente invidiato ed ordinato da’ gran Si- 
gnori della Corte e del seguito del Re, fu da costo- 
ro. accuMto d’enorme ed infame delitto, che la Cro- 
nica non specifica altrimenti . Lodovico costretto ad 
aver riguardo alle accuse portate da grandi c poten- 
ti Personaggi , ordinò che il Cancelliere te ne purgas- 
se davanti ad un Concilio., che si tenne in Norim- 
berga da cinquanta Ecclesiastici distìnti per ^gniià 
{,,<fuinqua^inta pratlatis ). Ulrico purgati^^cl de- 
litto onde era accusato, fu ristabilito nel suo uffizio 
di Cancelliere ,» ma non potette perdonare al Acche 
r aveste così esposto ad un giudisio , che 'poteva^ di- 
soaorail* e perder!», -« colse- J’ occasione che gli' ss 
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presentò , di vendicarsene . Lodovico doveva aìiòrt 
niandare al Pontefice una solenne Ambasceria per 
domandare la conferma della sua dignità , portando . 
Lettere contenenti la sua domanda e le sue preghic» 
re per ottenerla. Ulrico distese la Lettera, e in ve- 
ce delle espressioni onorevoli, quali intendeva il Re 
che si usassero , chiamava il Pontefice una bestia 
che saliva dal mare , e con tali altri termini quali 
aveva veduto usati da Pietro delle Vigne a nome di 
Federigo II. Il Papa credendo che ciò fosse dettato 
dal Rè stesso , se ne crucciò fieramente , e ne diven- 
ne nemico irreconciliabile . òla questa particolare in- 
giuria fu probabilmente dissimulata dal Papa , a Cui 
altri più speciosi titoli non mancavano per lanciar ^ 
minacce , e fulminar censure . Nell’Ottobre del iSsj. i3j 3. 
mandò fuori il primo Decreto , con • cui comandava 
a Lodovico il Ravaro di presentarsi davanti a lui , 
provarsi degno del titolo che prendeva , e farselo con- 
fermare , come era dovere , nel termine di trenteìi, 
ed astenersi frattanto dal proteggere i Ghibellinri è t 
Visconti Milanesi . Àccordogli poscia un indugio di 
all[;i sei mesi ; e finalmente nel Luglio dell’ anno se- 
guente diede contro lui final sentenza di Scomunica, 
cbndaiinandolo come fautore e protettore degli Ere- 
tici di Milano, e nominatamente di Giovanni di 
Granduno da Perugia e di Marsilio da Padova . Di- 
cLiaravalo decaduto dall! Imperio , se avanti il pri- 
mo dell’ Ottobre prossimo non veniva personalmente 
a chiedere misericordia , e far penitenza (a) . Nello 
scoppiar del fulmine , che pareva dovere sbalzar dal 
Trono il Re Bavaro , Carlo il Bello entrò in grande 
speranza di occuparlo egli stesso . Nc trattava cof 

• (a)- Vili, lib, IX capo CCCLXV. ’ • 
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Papa « co’ Principi d’ Atcìnagna per farai eleggere 
Pe de’ Romani ; e a questo cffeUo aveva ordinato a 
Rari sull’ Aubc in Botgogna su’ confini dell’ Imperio 
un gran Parlamento, dove trovar si doveva il Redi 
Coemia sno cognato con gran parte degli Elettori e 
molti Signori e Prelati . Vi andò al giorno delcrmi' 
nato il Re Carlo il Bello , ma non vi trovò di Princi- 
pi Tedeschi se non che Leopoldo Duca d’Austria; 
onde se ne tornò via con onta e con dispiacere di 
vedersi beffato (a) . 

Nè per questo cessava il Papa di sollecitare al- 
] elezione di un altro Re gli Elettori ; e v’ indusse 
principalmente quelli di Magonza e di Colonia . Il 
Magontino stava per chiamare per questo effetto a 
congresso gii altri Elettori a Rensa; ma il suo fra- 
tello Bertoldo di Bucbeck , Commendatore dell' Ordi- 
ne Teutonico a Cobientz , ne lo dissuase . Lodovico 
era allora in Italia, o almeno ne’ confini del Tirolo, 
dove andarono ad iiicoiilrarlo i Capi de’ Ghibellini , 
padroni delle Città di Lombardia, che lo sovvenne- 
ro di denari , di cui pativa gran disagio . Giovan- 
ni XXII. mandò in Germania un Cavalicr Gerosoli- 
mitano , Prior di Tolosa, per rinnovare agli Eccle- 
siastici, Specialmente agli Arcivescovi di Magonza e 
di Colonia , il comando di procedere all’ elezione di 
un altro Re ; ma questo secondo comando non ebbe 
maggior effetto che il primo, perchè il Trevirese c 
il Re di Boemia vi si opposero. In Lombardia Lo- 
dovico si fece incoronar Re d'Italia, ed esercitò sen- 
za ostacolo 1’ autorità di Signor supremo , conferen- 
do privilegi, feudi , onori c titoli a chi gli piacque, 
e a chi gli porse aiuti e snsiidj , Ma egli s’ alienò 


W Vili. ib. capi CCLXVII. Albert. Argont «t dii-. 
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troppo ìmprovidamentc Gian Galeazzo Visconi! Si- 
gnor di Milano, il quale ]>iii degli- altri t’ era per 
lui travaglialo ed aveva speso per sovvenirlo cd 
onorarlo . ■ 

Languiva intanto nella prigione di Traiisnitz , A diC. 
dove era ass^i duramente tenuto , il Re titolare Fe- 
derigo d’Austria. Ai disagj di corpo die vi pativa, 
s’aggiungeva un’afflizione d’animo profonda, e la 
continua paura che qualche cosa di peggio ancora 
gli accadesse; quando un giorno, essendogli annun- 
ziato che Cesare veniva a lui, si tenne morto . Ma 
Lodovico veniva a trovarlo con luti’ altra intenzio- 
ne , ed era di mandarlo libero a certe condizioni , 
che coll’ interposizione di Bertoldo Conte di flenne- 
berg e di Dieterico .Pillichlorfero furono accordale. 
Federigo uscì libero dì. prigione; ma quali fossero 
le condizioni di quell’ accordo è un punto di Storia, 
in cui variano gli Storici Austriaci e i Bavaresi, pro- 
duccndo gli uni e gli altri Diplomi diversi (a) . t 
Cuspiniano, Gerardo Roo e Fiigger affermano', 
che la convenzione portava, che i due Re. regnereb- 
bero insieme d’ accordo con pari autorità , e che 
ogni Alto, ogni Ordine, che dall’uno o dall’ altro 
uscisse, si pubblicasse a nome di ambedue, e .si 
r uno che l’altro portasse titolo ed insegne Reali. 
Herrvarth , Rebdorff c gli altri Bavaresi pretendono, 
che Federigo riuuiiziò il titolo di Re, ed obbligò^ i 
fratelli a riguardar Lodovico solo per Sovrano, c ri- 
conoscer da lui i loro Stati, servirlo con buona fc- 
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de,'«d ireompiignarlo nelle «nr spedizioni . Convea» 
gono però aticlse questi , clie Federigo dopo aver ri- 
BUDziato il titolo di Re, lo riassunse poco appresso 
dachc fu libero . Frattanto i Romani annojati e rcal- 
tnente pregiudicati dalia lontanania del Papa fecero 
istanza a Giovaiiai XXII. , percUè restituisse a Roma 
la sua Sede. Ma il Pontefice, o perchè preferisse il 
soggiorno di Avignone a quei di Roma , o perchè 
fosse dal Re di Francia e da quello di Napoli rite- 
nuto in Provenza , non si arrendette a quelle istan- 
ze ..Laonde i Romani per fargli dispetto invitarono 
Lodovico ad andare a prendere in Roma la Corona, 
cd esercitarvi l’autorità che gli competeva . Non era- 
ma però tutti d’ accordo i Raroni Romani su questo 
punto) ma i Ghibellini , di cui Sciarla Colonna era 
Capo , prevalsero . Lodovico a loro invilo v’ andò ; 
vi fu con gran festa ricevuto , dichiarato Seiiatoj'e c 
Capitano , poi per mano di due \escovi stranieri c 
scomunicali fu coronato colla Regin.i sua moglie . 
Usando allora della podestà , che come Iinperador 
Romano credeva potersi attribuire, citò davanti a se 
il Papa medesimo , come questi aveva citato lui a 
giustificàVsi delle accuse di eresia e di lesa maestà , 
-che gli eran date. Il caso era certamente assai stra- 
no , vedere i due Capi della Cristianità fulininaisi 
r un centra 1’ altro sentenze di deposizione , scomu- 
niche e proscrizioni . A Giovanni XXII. non era riu- 
scito di far deporre da’Principi Tedeschi Lodovico, 
ed eleggere un altro Re; ma avvenne bensì al prele- 
d’ indurre i Prelati di Roma ad eleg- 
iin altro Papa , 

Non è qui da lacere , che nc’ pomposi c straor- 
dinarj festeggiamenti , cpn cui il Re Tedesco fu rì- 
fevuto in Roma, gran figura vi fece Cas traccio degli 
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Interniinein, SigndM' «‘Tiranno’ di Litcca in* patria' 
e di Pisa , e Capo dei Ghibellini Tofcani , e ch’.eeso 
fu in tutta- quella spediaione del Bavaro la vera c 
propria di lui guida' se non vogliamo dite gran Ma- 
jesciàllo e primo Ministro . La riputazione e l’ in- 
fluenza di quel Lucchese era grandissima; talché ogni 
cosa si faceva per consiglio e mezzo suo . Egli fu 
inolu-e il primo dii solo Italiano non nato Principe, 
nè Conte , ,nè gran 'V’assallo dell’ Imperio che abbia 
fatto le veci di «Conte del Sacro Palazzo nella ceri- 
tnouia della coronazione . Due volte in poco spazio 
di tempo Lodovico si fece coronare in Roma . Rice- 
vette il Diadema la prima volta da daoYescovi , co- 
me «bbiam detto ; poi quaodo ebbe fatto creare l’An- 
tipapa' chiamalo Niccolò 'V. , si lece nuovamente da ' ‘ 

Ini porre sul capo solennemente 1’ Imperiai Diade- 
ma . Nè per tutto questo si tnvttenne lungamente in 
Roma ; ma dopo aver fatto mostra di volere andar* 
contro Roberto verso Napoli , ; riprese la via di To- 
scana , dove r accompagnò Caslruccio , che piìt di 
lui vi poteva. Trasse denaro da’ Principi e dtlle Cit- 
tà liboltf. quanto potette ; 'ma nou ebbe mai fa^islevol- 
uente, ò non seppe mai farne uso per pagar le sue 
genti: cosicché ottocento de’ suoi migliori Cavalieri 
1’ abbandonarono in Fisa , e si diedero a rubare e 
taglieggiare i Popoli vicini . Ritornato in Lombardia 
vi trovò gli animi generklmente alienati per l’ iisgra- 
titndine e i mali trattamenti usati a Galeazzo Viscon- 
ti', benché uhimamente gli avesse restituita la liber- 
tà , eh*. indegnamente tolto gli aveva . Povero e tri- 
sto , non «stante che avesse riscosse contribuzioni e 
dona^Mii asiai., riprese il cammino della Germania . 

Mori in questo tempo Federigo il Beilo, Duca 
d’ Austria, che portav* , come abbiant veduto ^ il ti- iSay* 
Dai», Jiiv. di Gir. u>mo III ^ ^ 
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folo fli Re , e liberò il Re Lodovico dall’ inqu.ietud)'* 
be , che non cessava di cagionargli, aiimialo massU 
mamente da' suoi fratelli. Ma il Bavaro non fu libe- 
ro perciò dalle molestie, che gli dava il Pontefice, 
ostinatamente risoluto a far eleggere un altro Re. Di 
ciò temendo s’alTrellò di ripassar'!’ .\lpi , e in Augn- 
ata tra i confini della Baviera e della Svevia si fer- 
mò , per poter meglio osservare i movimenti e dei 
nemici e degli amici . -Conoscendo pur troppo le di- 
sposizioni poco favorevoli degli Elettori , fece nuovi 
tentativi per riconciliarsi col Pipa ; e mandò due suoi 
Segretari in Avignone per questo effetto . Tornati 
questi senza aver nulla ottenuro, mandò due anni 
A-diC- dopo due Conti a far le medesime supplichevoli istan- 
*^^^'ze, appoggiate ancora dalle raccomandasioni de’ due 
Duchi d'Austria Ottone ed Alberto , che s’ erano pa- 
cificali con lui dopo r Investitura , che ottenuta ave- 
vano d’ lina gran parte degli Stali di Arrigo Duca di 
Carinlia, e Re pretendente di Boemia. Ma neppiir 
coleste nuove istanze mossero l’animo fiero ed osti- 
nato di Giovanni XXII. .* 


J 1 Re Bavaro dis|ierando d’ aver pace con la Chie- 
sa mentre occupava il Trono Imperiale , volle diseen- 
derne , e porre in sua vece Arrigo di Baviera suo 
cugino . Le condizioni della rinunzia furono conve- 
nute segretamente fra loro , nè persona al mondo do- 
veva csscr'né consapevole, finché Lodovico non fos- 
se assoluto dalla scomuuica , che tuttavia Io teneva 
legato . Ma il cugino indiscreto e borioso se ne la- 
^'333' intendere ; e gli Elettori gelosi della loro auio- 
* rilà , nè volendo che senza il loro previo consenso 
l’Imperatore, nè altri disponesse della Corona, fe- 
cero svanire il progetto (<z) . 



(k) nicol. Burg. lib. III. pag. 141, Rubdozf. ad ao. i 333 . 
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' Era morto in questo mezzo il Papa Giovanni 
X"XII. , ed in luogo di lui era slato crealo llenedet- 
loXll. Sollecitalo il nuovo Pontefice da Filippo Va- 
lesio Re di Francia a conferirgli il Vicariato do’ Re^ 
pili d’ Atles e d’ Italia, ed inoltre certe decime, <Ìe- 
hfierò , per melt'er freno all'ambizione e al^ cupi<li- 
gia di questo Re , di dar rilievo a quello di Germa- 
nia , assolvendolo dalle censure, e confermando la 
»ua elezione . Già i capitoli della convenzione erail 
distesi , e Lodovico aveva mandato una nobile Am- 
basciala di Conti, d’ un Commendatore dell’Ordine 
Teutonico , e di Ecclesiastici per dignità distinti , a 
domandar al Pontefice l’assoluzione. Benedetto X(I. 
li ricevette benignamente ; ma nulla^iperciò essi ot- 
tennero per 1’ opposizione de’ Cardinali e Ministri 
Francesi , Provenzali e Napoletani . 

C A P O X. 

Nuovi tentativi di conciliazione del Bavaro colPaptt 
rendati vani dal Re di Francia . Odoardo III. Ro 
d’ Inghilterra s’ ingerisce nelle cose di Germania , 
e Giovanni Re di Boemia nelle guerre di Francia, 
Carlo di lui Figlio eletto Anti-Cesare . Morte del 
Bavaro e del Boemo . _ . , 

Lodovico, dagli uni detto quarto, da altri quin- 
to tra gli Imperatori, ma comunemente chiamato il 
Bavaro , fermo nel suo proposito di farsi proscioglie- 
re e aver pace con la Chiesa , tenne a Spira un col- 
loquio coll’Arcivescovo di Magonza e molti altri Pre- 
lati ; ed in esso fu risoluto di mandar a nomo co- 
mune un’altra Ambasciala al Pontefice. Furono per- 
ciò eletti il Vescovo di Coira , e un Conte di Nas- 
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A-diC. fkn . Benedetta ^IT. gli accahe corlaiemenle , e prf' 
***+• tilt a parte disse loro quasi piangendo , ch’-rgli erar 
in cuor suo molto propenso al loro ile , ma che qnel 
Be di Francia gli aveva scriti'n in certa Lettera, che 
te mai senza il suo consenso assolveva Lodovico di 
Baviera dalla scomunica, sarebbe esso medesimo Pn-, 
pa Benedetto trattalo peggio ancora che non era stalo 
trattato dai Re tuoi predccetsorf Bonifazio VIIL(fl).. 
Così tornarono senz’ altra risoluzione gli AmbasciaiO'*^ 
ri. Non ti perdette d’animo per lutto ciò. il Re !.«- 
dovico'; anzi r anno appresso tic mandò altri due più 
rignardcvoli al Papa per rinnovar le tue istanze e le 
tue prcgliiere . Ma i Cardinali sudditi alla Francia 
s’ opposero ancora . Cotesto sì ostinato rifiuto alle 
giuste domande del Be loro aveva mossi a sdegno i 
Principi Tedeschi , i quali coD>ocali a Bensa a Par* 
lamento da Lodovico deliberarono di vendicar le ra- 
gioni dell’ Imperio ^ e cominciarono dal dichiarare 
'' piiIJo e di niun vigore tutto ciò, che Giovanni XX(L 
aveva ordinato . Trasferititi poi a Ffaiicfort, e adu- 
nafiti con più formalità a modo di Dieta, fecero nn 
Decreto , per cui ti comandava tolto pena del Ban- 
do Imperiale a ciascuno di dover riconoscere c chia- 
mare Imperatore Lodovico di Baviera , nonostante 
ogni alto contrario del Romano Pontefice , e ti fece- 
ro da Legisti a ciò salariali comporre apologie della 
condotta del Bavaro . Il Papa dal canto tuo non 
mancò di far dittribuirc e spargere per tutta Europa 
Mauifetti per giustificare la condotta sua e del Pre- 
decessore in questa occorrenza . 

Nel tempo che di BoBe e di Canoni dai Legisti 
' ai trattava col Papa, Lodovico il Bavaro entrò ia 


(a) Albert. Argant. pag. 117. 


nègoziati eoi Re d’ Tnghilterra , d4l<|uale ebbe lom- 
me consiJerabHi di denaro per far guerra alla Fran* 
eia, ai cui Trono Odoardo III. preterideva di salire 
per ragioni materne . Medo, figliuolo di Carlo il Bel- 
hl. fu singolare accessorio di quell’Alleanza ; e il Ke 
d'^ngliilierra fu dall’ Imperatore Bavero crealo Vica- 
rio General dell’ Imperio in Alemagna. Ma n^ Lodo- 
vico fece gran mossa d’ armi contro Francia, nè 0>lo- 
ardo ebbe occasion d’ esercitare in Aleinagna il suo 
Vicariato. Il Papa sempre impegnato, malgrado suo, 
in fuvor del Re di Francia , mette in campo nuovi 
negoziati col Bgvaro, dandogli speranza di riconci- 
liarlo, e lo trattiene dall’ unirsi c«n 1’ esercito Ingle- 
se. Gli riuscì frattanto di procurare tra i Re d’ine 
gbilterra -e di Francia una tregua , della quale l’Im- 
pcratrice si prevalse per indurre il' marito a pacifi- 
carsi collo zio . Il Re Filippo in questo .Trattato dr 
pace s’impegnò con Lodovico di ottenergli la tanto 
desiderata assoluzione dalla scomunica ,..e la confer- 
ma della Dignità Imperiale in conseguenza. Ma egli* 
fece passar per tal modo i suoi uffizj alla Corte Pa- 
pale d’ Avignone, che Benedetto XII. , il qual pure 
avrebbe voluto terminare quella gran lite , troppo 
facilmente s’ accorse che il Re di Francia cercava 
ciò, che non voleva trovare; ed egli per compiacer- 
lo dovette cercar pretesti per ricusar ciò , che avreb- 
be volalo concedere (a) . 

Morì poco dopo Benedetto XII. Clemente VI. 
che gli succedette con massime contrarie o genio di- 
verso da quello del suo antecessore immediato , ripi- 
gliò i modi orgogliosi e fieri di Giovanni XXII., e 
rinnovò con assai strana pubblicità le scomuniche 


(a) Albert. Argtm. ubi supra.. 
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lanciale da lai centro I^odovico di Baviera , che ai 
diceva Re de’ Romani . Lodovico mandò a domati- 
cUr grazia e perdono in più umile maniera eziandio^ 
che non aveva fallo ai due predecessori . Clenieu- 
te VI. non poteva non accettare sommissione sì de- 
terminala e conforme ai lermini usali dal Principe,' 
che si confessava colpevole , e si dichiarava pronti^ 
a fare quanto gli venisse prescritto: fece distendere 
1, capitoli delle condizioni che esigeva, e li mandò 
per mezzo de’ suoi Nuiizj a Lodovico e alla Dieta , 
che, per questo affare si convocò aFranefort . I Prin- 
cipi congregali trovarono Je condizioni ingiuriose alla 
Dignitii Imperiale, distruttive de’ loro diritti e dcl- 
r. Imperio stesso, e consigliarono l’Imperatore a ri- 
gettarle , siccome fece . Clemente VI. tenendosi quasi 
beffato dopo quello , che Lodovico stesso gli aveva 
scfillo, cercò altra via di sbalzarlo alla fine dal Tro-, 
no , spingendogli contro un emolo attivo e potente . 

Giovanili Re di Roemia , che per odio degli Au- 
striaci aveva validamente ajutato il Re Ravaro, quan- 
do temeva che Federigo il Bello occupasse il Trono 
Imperiale , concepito aveva la stessa gelosia contro 
Lodovico, dachè qqesti fu lìbero da quel rivale . Ap- 
pena intese la morte dell’ Austriaco, e il ritorno del 
Bavaro dall’ Italia, che assumendo il titolo di Vica- 
rio Imperiale andò in Lombardia , c tenne pratiche 
coi Principi e Rettori delle Città , col Cardinal Gio- 
vanni Legalo del Papa , Governatore di Bologna e 
della Romagna, trattò di far eleggere Re d’ Italia il suo , 
figliuolo. Per allora la cosa nou ebbe effetto; porta- 
tosi però a trovare Lodovico in Ralisbona, gli -fecC' 
le scuse di quanto era seguito , e parve riconciliarsi 
con lui . Ma pòco durò la rinnovala amicizia . Il Re 
Bavaro aveva conferitii ,agli Auslriact la Carimia , che 
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■eiovanni pretendeva doverti dare il *uo ffgli* ; • 
qiianilo ti dichiaiò nuovamente di lui nemico, ma 
tenza movergli guerra apertamente , secondava con 
occulta trama i disegni de’ nemici , che s’ adopera- 
vano per levai gli 1’ Imperio . Costantemente amico 
del Re di Francia, perché questi era nemicissimo 
dei Ravaro, mandò ad allevare in quella Corte il suo 
figlio, chiamato allora Wenceslao, ed acconsenti che 
lasciato il nome degli A,vi , prendesse quello del Re 
di Francia, e si chiamasse Carlo. Poi non gii ba- 
stando di mandare a quel Re i suoi vassalli e i suoi 
soldati per guerreggiare contro gli Inglesi, andò egli 
stesso in persona, e si espose bravamente ai pericoli 
nelle battaglie , anche quairdo privo quasi affatto del- 
la vista avrebbe avuto onesto motivo di non entrare 
in zuffa , nemmeno per causa propria . Di concerie 
coi'Re Francese sofdava il fuoco contro I’ lotperato- 
re nella Corte Papale d’ A.vigoone , dove ere andate 
più d’ una volta a trattar coi Pontefici , e vi andò 
nltimaniente a prestare umile ossequio a Clemente VI., 

« con lui concertò il modo di far eleggere Impera- 
tore Carlo suo figlio. Per procedere ad una nuova 
elezione, deponendo il già da treni’ anni regnante 
Lodovico, bisognavano altneno quattro Elettori, a 
sopra tutto quello di IVlagonza per convocarli . Era 
Arcivéscovo di Magonza Arrigo di Wiriieburgo , uo- 
mo di carattere fermo , ebe , o per dettame di sua 
propria coscienza , o per attaccamento alla persona * 
.di Lodovico il Bavaro , non si era mai potuto pie- 
gare ai voleri de’ Papi , ebe gli comandavano di eleg- 
gere uu altro Re de’ Romani . Clemente VI. riseliito 
di sbalzar Lodovico dal Trono, scomunicò a titolo 
di disobbedienza il petlinace Magontino, e creò, o 
fece eleggere dal Capitolo uu’ altre Arcivescovo, che 
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|ii,&erhie» de’ Conti di Kaisau . Queati non potcnd» 
convocar 1' Attembiea Elettorale io Francfort, nè in 
elitra delle principali ciuk deli’ Imperio, la convocò 
in Renaa . V’ intervennero i due altri Elettori Eccle- 
«iaatici , quello di Treveri , che era della Casa di 
Luzeoburgo , e quello di Colonia Balduino, e. eoa 
«ni il Duca di Sassonia, e un Delegalo di. Boemia, 
i quali cinque Elettori, quattro incontrastabili, e uno 
dubbiò , per essere illegalmente introdotto nella S^de 
di Magonza , dichiararono J’ Imperio vacante per li 
devaeriti di^Lodoviep, e la scomunica da lui piò 
volte incofsa , ed elessero in luogo suo Carlo Mar- 
lliese di .Moravia , figlio del Re di Boemia. Fama 
fu che il danaro mandato dal Re di Francia al Re 
Giovanni pel soldo de’ Tedeschi ,' che egli doveva 
condurre in Francia, sia stato impiegato da questo 
Re per comprare i voti de’ suddetti Elettori ; e lo ri- 
ferisce Alberto di Argentina , autore alquanto sospet- 
to di parzialità contro Carlo IV. Comunque ciò sia , 
il Re di Boemia appena ebbe tempo d’ intendere , che 
V elezione del figlio era 'seguita, perchè trovandosi i a 
Francia alla famosa battaglia di Gressi , «he i Fran- 
cesi perdettero’, vi lasciò la vita, avanti ancora che 
Carlo fosse coronato, come fu poi in Boemia ; poi- 
ché nè in Aquisgrana , nè in Colonia fu ricevuto . 
Clemente VI, senza indìigio approvò l’elezione da- 
ohe Carlo s’ era obbligato a tutte le condizioni , «he 
da quel Pontefice gli furono imposte . Ma tre Elet- 
tori e molti Stati della Germania superiore disappro- 
varono altamente quell’ elezione come affatto illega- 
le , e restarono nbbidieoli o aderenti a Lodovico , 
Era perciò inevitabile la civil guerra fra i due eletti 
Imperatori; ma la fortuna di Carlo IV. lo liberò as- 
titi presto d’un’emolo, «he poteva fargli grande o*Ut 
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colo, e dargli travaglio. Lodovico, mentre pieno di 
nuovo giubbilo per la nascita d’ un figliuolo dava la 
caccia ad un orto a Furstenfeld, fu 'sopraffatto da 
un accidente apoplettico , forse per 1’ operazione del 
veleno , che si sospettò essergli stato dato da una 
duchessa Austriaca (<s) . Cadde da cavallo, e subita* 
mente morì agli undici d’ Ottobre del i347> , non A-dlC< 
senza gran rammarico d’ una' gran parte della Ger- <347> 
mania , che lo conosceva valoroso in guerra, e aman- 
te in pace della giustizia . Se il Regno suo non fa 
più felice e più tranquillo , cagione ne fu la durez- 
za de’ Papi Avìgnonesi , che per proprie pretensioni' 
e per timore de’ Re di Francia , lo tennero rigida- 
mente legato dalle Censure , non ostante che si fos-- 
se tante volte mostrato arrendevole ai lor voleri . t . 


^ine dtl hihro VII. 
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(a) Andicat Preshjtei pag. $€• 
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C A P O I. ' ‘ ' 

. Carattere ed azioni di Cario avanti e dopo 
la sua elezione , fino aiV anno 1 356. 

JElgli è gqi d* uopo ripigliare alquanto addietro la 
Storia del nnovo eletto Re de’Romahi per farne codò- 
icere il genio , e additare le prime vere , benché re- 
mote cagioni d’ nn grande avvenimento , coi il 
•no Regno divenne de’ più memorabili . Ninno è de- 
gli Imperatori, sul carattere del quale gli Storici con- 
temporanei siano più discordi , che su quello di Car- 
lo IV.; poiché gli uni ce lo rappresentano vano , 
inetto, insulse, .càdardo , ipocrita; gli altri giusto, 
pio , saggio e sincero . Ma dal considerare ciò che 
gli nni e gli altri ne scrissero , possiamo ritrarne po- 
•o meno che con certexza , che egli era più aecorto 
e più politico , che prode e guerriero ; avido di de- 
nari perché n’ era prodigo per ambizione, amante 
peraltro della giustizia , e più che non si credereb- 
be del tempo suo, letterato ed intelligente d’ econo- 
mia . Quello che più distingue il suo carattere , e 
donde forse ebbe origine quanto egli fece di rilevan- 
te , fu il genio che prese alla pompa esteriore ed al- 
la rappcttseo lezione . Di ebe fu cagione la singolari- 
tà della sua educazione, o delle circostanze delia sua 
vita giovanile . Condottò'In Francia in età di sette, 
anni, aibnehé alla Coste db Carlo il Beilo fosse alle* 

\ 
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rato ed istrotto , li applicò alio itndlo delle Tingire 
•OH« la direiioiie d’ nn Cappellano di 'quel Re, chè 
nell' insegaargli la lingua Francete e la Latina noa 
trascurò d’ istruirlo nella Religione secondo le mas- 
sime allor dominanti , che tenevano assai al culto 
«sieriore ed alla superstizione . Nel tempo stesso si 
addestrò agli esereizj detti nobili e cavallereschi , a 
giostrare , cavalcare , danzare all’uso Francese; il 
che poi gli diede aria di afTettazione e fatuità, 
quando gli accadde di ballare fra gli Svizzeri e fra 
i Tedeschi , che non ballavano con quel garbo (à^. 
La Corte di Francia essendo anche allora in para- 
gone di quella della Germania piu magnifica ed ele- 
gante, invogliò facilmente il Principe Boemo d* io- 
ti oditria per quanto foste possibile nel tuo Paese . 
La sommissione e il rispetto , con cui era ed ob- 
bedito e servito il Re di Francia, e la facilità, con 
cui esigeva sussidj e tributi , potette ben anche col 
tempo impegnarlo ad aver più cura del proprio suo 
Regno ereditario , che dell' Imperio elettivo e qua- 
si precario ; il che gli fu poi cagione di grave rins- 
provero . In età di quindici anni richiamato di Fran- 
cia accompagnà suo Padre in Italia , dove anche 
trovò che gli accrebbe il genio per la magnificenza ; 
perchè Azzo Visconti Signor di Milano viveva regal- 
mente , forse non meno che il Re di Francia del 
tempo suo ; e se bene Carlo mostrò egli stesso nella 
storia delta sua vita d’ aver avuto poco motivo di 
amar codesto Visconti, che tentò di avvelenarlo, 
non gli potette però dispiacere la grandiosità del suo 
tratlancBlo , e quello che faceva per àbbolliment* 

(a) Fetael Apologie des Kajrecrs Karl# dea Viertea 

, pag, ^ 


d«lla'(ua residenza e capitale dal suo Stato, nè hi 
maniera del suo Governo . Carlo IV. e iu Francia 
e in Germania e in Italia passali aveva gli anni 
della sua gioventù fra gente con'raria a Lodovico il 
Bavaro , la quale per conseguenza esaltar soleva l’au- 
torìtk Pontificale , e la superiorità della Chiesa sopra 
le Potenze temporali , e specialmente in riguardo al- 
l’Imperio . Pieno di queste idee non dovette essere , 
nè mostrarsi ritroso nell’ accettare le condizioni , che 
gli furon proposte . quando il parlilo anii-Bavaro e 
i Ministri Papali lo elevarono al Trono Cesareo . 
Avanti r elezione sua, diede il primo saggio di quan- 
to era per fare a vantaggio della Boemia con ogni 
aorte di privilegi e di distinzioni . Egli sottrasse il 
.Vescovo di Praga dalla dipendenza dell’ Arcivescovo 
di Magonza , di cui era SufTraganeo , facendo erige- 
re quella Chiesa in Metropoli , a cui forono sotto- 
messi i Vescovi di Leutmeritz e di Olmiltz : nel che 
appagò con 1’ ambizione sua anche 1’ odio , che ave- 
va contro l’Arcivescovo Arrigo di Werneburgo, die 
si era mostralo costantemente contrario al Re suo 
padre ed a lui stesso, ma offese il nuovo Arcivesco- 
,vo Oerlaco , che era stato il promotor principale e 
r organo dei Papa nel farlo eleggere Re de’ Romani. 

La visita, che fece a Cleineiite VI., in Avigna- 
ne, dove era sta^q, col padre poco prima che questi 
passasse all’esercito Francese contro gl’inglesi, ser- 
vì più ad accrescere in lui il genio per un fastoso 
cerimoniale, che a dargli svantaggiose opinioni dei 
costumi di quella Corte . Accompagnato aveva pari- 
mente il padre in diverse imprese di guerra, e qual- 
cuna ne condusse egli stesso ; e benché non si com- 
portasse nè da ignaro nell’ arte , nè da vigliacco , in 
niuna però diede prova di siugolar valore. Nel pri- 
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Tno anno del suo Segno non ebbe occasione; o pint-- 
tosto non ebbe ardire di cimentarsi colBuvaiO; sen- 
tendolo venire incontro con forte armata. Nel Tiro- 
Io non r aspettò , o cedette al primo urto , e ritiros- 
si a Trento , e menò gran rovina nella bassa Bavie- 
ra , dove non ebbe incontri pericolosi . Degli emoli , 
ebe poi gli furono suscitati ; si liberò in tati’ altra 
maniera che con le armi . 

CAPO II. 

Odoardo IJI. Re d’ Inghilterra malgrado suo ricusa 
’ la Corona Imperiale . Federigo Marchese di Misnia 
r accetta e la rende . Breve comparsa dell’ Anti- 
■ cesare Quntero . >'• 

La morte dell’ Imperator Bavaro non lasciò il 
Re Carlo di Boemia senza rivale . I partigiani del 
Bavaro , e soprattutto Arrigo di \VernebuTg9 Arcive- 
scovo deposto , ma non però realmente spogliato flel 
suo Stato, si travagliarono con gran fcrs’ore perpor- 
.tar al Trono qualche altro Principe . Il primo , che 
lor venne in pensiero , fu Odoardo Re d’ Inghilterra. 
L’ elezione sarebbe stata opportuna dachè si trattava 
di elevare un avversario ad un amico costante dell.a 
Casa di Francia qual era Carlo IV. Odoardo III. 
era in guerra coi Francesi, ed aveva dato loro poco 
anzi la "memoranda sconfìtta a Cressi, dove il Re di 
Boemia padre di Carlo con molti altri Principi , e il 
fiore della Nobiltà Francese avevan perduto la vita . 
Si mandavano ad Odoardo Ambasciatori ad offerirgli 
il Tròno , che dicevaii vacante (rt) . Ma Odoardo per 


(a) Acta publica Tom. V. pag. 6ai. citai, da Rapia 
Toyras Tom. Xil. pag. avo. 
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mio proprio rotiaiglìo non volle asramere )’ impresa 
di passare iii Germania a misurar le sue force col I 

Ke di Hortnia, che chiamavasi Imperatore, ovvero | 

la Nazione ancora in guerra *osliuatisiima e viva .coi 
Francesi non si mostrò disposta a dargli i sussi jj I 

necessari per .un’ altra guerra , da cui essa non i$pe>- 
rava alcun vantaggio e contro Popoli e Principi y 
che non l’avevano offesa in nulla, salvo che con gii 
scinsi ajuti mandati al Re di Francia . Odoardo rin- 
graziò gli Elettori del favore e della stima che gli 
mostravano e si contentò d’ aver . nelle cose dello 
Germania guell’- influenza , che ditva il Vicariato Im- 
periale , che gli era stato^ conferito , e che Carlo IV. 
per riconoscenza del suo ri6uto gli confermò. L’fin- 
tico Elettor di Magonza Wirneburgo cogli altri Slet- | 

tori del suo partito, massimamente, con ^ello di > 

Brandeburgo , che era figlio del defunto Re Bavar* , 
si rivolse a Federigo Marchese di Misnia, pronipote 
dell’ Imperator Federigo IL, e cognato del Brande- 
burghese, di cui aveva 'spesata una sorella; e col 
favore di quelli in Norimberga, città allora molto 
potente , . lo elessero Re de’ Romani . Ma Federigo 
preferì il piu sicuro e sodo all’ incerto e rischioso . 

Carlo IV. gli fece toccare diecimila marche , con che 
^ Federigo rinunziò ad ogni diritto , . che potesse ave- 
re alla Corona Imperiale per 1’ elezien fatta della sua 
Persona, e prese da Cario stesso 1’ investitura de’ suoi' 

Feudi. Non cessò per questo l'inv^erito Arcivesco- 
vo Magontino. da! procacciar affanno e travaglia al- 
l’ Imperatore eletto dal suo avversario Gerlaco ; e I 

tuttora d’. accordo coll’ Elettore Brandeburghese , 
col Palatino e coi due Duchi Sassoni pretenden- i 

ji^al volo Elettorale, propose di. eleggere un chia- 
mato Gdntero di Sclivrartseuburgo , il quale , pro- 
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babilmente per prerogativa di sna Famiglia , era un» 
de’ Graudi Ui’fiaiaii deli' Arcivescovado dr Magonta , 
detti Ministeriali. Del resto questo Conte GuiUero 
^ di Schwartzenburg», così chiamato dal nome dì im 
liiogo della Turingia , era guerriero di gran.de animo, 
valoroso ed accorto , che molte volte si era segna- 
lato in battaglia; ma piuttosto riguardato come un 
Condottier di ventura che come Principe . Adunatisi 
'"ì. sopraddetti Elettori io una campagna del Territorio 
di Francfort lo elessero Re tutti unanimi Ma Gun- 
tero prima d’ acconsentirvi domaadò , che si facesse 
constare che 1’ Imperio era vacante ; il che non era 
U'oppo difficile a provare in tal qual modo , poste lo 
dichiarazioni precedenti , che facevano riguardare il- 
legale ed invalida T eteziooe di Carlo IV., vivendo e 
regnando eziandio Lodovicù il' Bavaro • Allora Iq 
Schwartzenburgo accettò, e coti un esercito, die 
aveva a suo soldo, andò a stringer d’assedio la cit- 
tà di Francfort, che ricusava di riceverlo , • di per- 
mettere che Vi fosse con le solite cerimonie incòro- 
nato . La resistenza fu o debole o forse simulata, 
volendo que’ cittadini potersi scusare col già eletto 
Re Carlo di Boemia , con dire che erano stati co» 
stretti da forze armale d’ intronizzare il suo emolo . 
In fine gli si aprirono le porte , e Giintero fu solen- 
nefneate proclamato Imperatore , vestito del Manto, 
cìnto del Diadema Imperiale , e assiso sul Trouo , 
Carlo IV. conobbe l’ importanza di cotesto rivale , 
benché di Stato suo proprio incomparabilmente iuf> 
riore 41 II nolo valore d’ un tal uomo alla testa di 
soldati' agguerriti gli dava martello . Onde si diede 
a restringer le pratiche coi Principi Ecclesiastici e 
1-aici del tuo -parlilo , e cercò tutte le vie di' tirare 
a soigli adeventi dell’ emolo suo. Per tale effetto. 
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etsendo egli 'vedovo , chiese in moglie cd ©Henne 
]’ unica figlia deli’ Elellor Palatino , che per tal pa- 
rentado, abbandonando Gnntero da lai eletto, passò' 
all’altro partito. Cario chiamò frattanto i Principi* 
deli’ Imperio a Parlamento nella città di Spira , do-< 
ve fu anche invitato l’Anticesare Guntero . Ma qiie- 
cli cadde malato a Francfort. Aveva per medico un 
Dottor famoso chiamato Fridanco . Costui ordinò al- 
r Imperatore una bevanda, che diceva dovergli esse- 
re molto salutare. I cortigiani e famigliar! di Gun- 
tero proposero al medico d’ assaggiarla egli stesso ;* 
e nc mostrò repugnanza : ma poi comaudandoglielo 
Guntero ne bevve alquanto ; e il Principe ammalato 
re bevve il resto . Il Medico cangiò subitamente di 
aspetto , impallidì , si trovò male , e fra tre giorni 
morì . Guntero, dachè fu così accertate che in quel- 
la bevanda v’ era mischiate il veleno, prese de’ piìt 
efficaci Timcdj per rigettarlo col vomito , e non ne 
morì; benché in tutta la persona ne risentisse gra- 
vissimi effetti , che gli tolsero quasi affatto le forze 
e 1' uso de'membri. Fu chi credette non essere ciò 
stato eseguito per opera del medico Fridanco , ma 
d’ un suo domestico corrotto, per quanto si sospettò, 
da Carlo. IV. Guntero infermo ed attratto de’membri 
dopo la mortifera bevanda- andò ad alloggiare dal- 
l’Arcivescovo Arrigo di Wirneburgo in Altavilla, 
delta ora Hiiclist , su la riva del Renò, due leghe di- 
stante da Magonza . Dugento Cavalieri delle sue gen- 
ti-, vedendo non lungi di là passare il Re Carlo, gli 
andarono incontro e lo spaventarono fortemente; e 
preso ed ueciso l’ a-vrebbero , se non accorreva certa 
truppa , in gran parte di Wittenberghesi , che pose- 
ro in fuga gli assalitori . Questi diversi attentati dei 
cegaaci 4lell’ uno e dell’ altro Re non impedivaa per 
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rb, che qualche iaedialorc non cereasae di accordar- 
li . Il primogenito del defunlo Re Bavaro , chiamalo 
Lodovica IV. Marchese di Brandebiirgo , andò con 
poco seguito a trovare il Re Carlo , che lo ricevette 
amichevolmente e con onorevolezza . Entrati tra lo- 
ro a trattar d’ accordo, Carlo IV. gli promise di con- 
ferirgli la Contea del Tirolo , benché posseduta da 
Giau-Arrigo di Boemia suo fratello , come marito di 
Margherita Maultasca , erede di quella Contea , e 
t' impcgiib per tale effetto a far disciogliere quel ma- 
trimonio, ed otitner dal Papa la necessaria dispensa,- 
affìnchè Lodovico sposasse Margherita . Convenuti es- 
sendo di questo , e di nemici diventati subitamente 
amici , il Marchese di Brandeburgo si tolse anche il 
carico d’ indurre 1* Anticesare Guntero a rinunziare i 
suoi diritti . Vi s* indusse non senza gran ripuguaniA* 
Guntero , lamentandosi altamente della pcrKdia dei 
suoi Elettori , e supraUuIlo de’ Baveri che I' abban- 
donavano . Gli furono promesse ventimila marcile 
d’argento, e gli si diedero in pegno alcune Cittll, fia- 
ebè fosse pagala quella somma . Gli si diedero in 
oltre due Castelli nella Tiiriiigia . L'Imperio Roma- 
no tante volte venduto e comprato non si era mai 
trafficato a tal prezzo . Nè Guaterò lo godette lun- 
go tempo , essendo egli morto pochi mesi dopo per 
r infermità probabilmente contratta per la velenosa 
bevanda . Furongli fatti onorevoli funerali , a «ai- 
~ Carlo stesso assistè -, e quanto egli aveva fatto come 
Re 0 Imperatore si ebbe per valido . 

Cosi Carlo IV. rimase senza rivale sul Trono , 
dove per essere più sicuramente c autorevoiineuta 
stabilito, si fece in qualche modo riuaovar, I' cleaiod 
ne in Franefort, e mettere con più soleuuità in posr 
R*v. di Cqr. lU ' ti ) 
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(ejso . Ma la traniazìnne falla col Bavaro Marchese 
di Brandeburgo fa per cosinrgli la vita , se dobbiain 
preslar fede al romore ebe allora corse, e che un Aor 
/ die naiiita di quel secolo ci Irasmise (a) . Giovanni Ar- 
i358. rigo, sdegnalo non senza motivo contro il Re sno; 
fratello , che gli aveva tolto un retaggio sì riguaidc-.- 
vele come era quello della moglie Mauliasca, non 
solamente volle vendicarsene , ma forse anche s’ itu> 
maginò di poter salire in luogo del fratello medesi- 
mo sul Trono Imperiale . Credesi che gli facesse da-, 
re un lento veleno, il cui effetto poteva parere natu- 
rai malattia. Certo è che Carlo IV. cadde malato,, 
e che durò quell’ infermità un’ anno iiileio . 
i Una sollecitudine d’altro genere ebbe a provarei 

in quell’ anno stesso quel Marchese Lodovico , chci 
era stato mcdialor dell’ accordo fra i due Ile , e ne 
aveva ricevuto in compenso la bella Contea, con la 
non bella erede del Tirolo . Rodolfo Duca di Sasso-- 
, nia trovando nel suo paese un mugnaio , che molto 

> si assomigliava di statura e di fattezze a quel Walde- 

maro, che aveva avuto sì gran patte all’elezione, si. 
avvisò di produrlo come se fosse in effetto il vecchio 
Klettore, fingendo e ammaestrando quell' uomo a finge- 
re d’esser occultamente partito dalla sua Terra , d’aver 
dato a credere che era morto, mentre auda-to era a 
vivere penitente e incognito in Terrasanta, d’aver 
colà passati ventisette anni , e d’ essere ora tornato, 
per rivelazione e comando Divino a ripigliare il go- 
verno dell’antico suo Stato. Molli gli credettero 
alcuni forse mostrarono di credergli ; e quello che 
pare strano , Carlo IV. , benché allora pacificato con. 
Lodovico, si inosse con un esercito per introdurle 

(<0 Rebdorf. an. i3^8. apud Freber Tom. L 
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Marcliecato EUtloTéle il finto Waldenoaro,' liC' 
Chè il vero Elettore fu costretto di ritirarsi e forti'* 
Scarsi in Francfort su I’ Oder , citU delle principali 
di quello Stato , dove Carlo lo assediò , ma noa 
potette sforzarlo . Si venne a nuovi negoziali. L’ ìm'* 
postore fu abbandonato : Carlo IV. e Lodovico , al- 
meno in apparenza , tornarono amici : ma l' Elettore 
Brandeburghese attediato degli affari di quello Stato 
lo cedette ad uu suo minor fratello , chiamato pari- 
mente Lodovico il Romano , perchè era stalo in Ro- < 
ma quando coU trovavansi gli Augusti suoi Genito- 
ri nel i3a8. , e rimise iu fine a Carlo IV. le Insegne 
regali , che morto Lodovico suo padre aveva ritenu- 
te fin allora , o si ritirò io Baviera ; e Carlo IV. por- 
tò a Praga gli ornamenti e i giojelii Imperiali, con- 
tro la promessa fatta di lasciarli in Francfort e ia 
Korimberga. 


CAPO III.. 

Cario ly. degrada V Imperio , e ne rafferma la 
• stituzione . Sua spedizione in Italia, e suo corona- 
mento . Storia della Bolla d‘ Oro . 

L’ immoderato genio , che aveva Carlo IV. per 
le apparenze , gli fece assai volle far comparse triste 
e meschine pei^ mancanza di denaro. Uua volta fra 
le altre, essendosi trattenuto alcuni giorni inWormS; 
stava per partirsene senza aver pagala la carne sonv* 
hiinìstrata alla sua cucina dal macellajo -, il quale 
senza- troppo riguardo andò a fermarlo sulla piazza, 
e ne seguì gran disturbo e romore . Fu d’ uopo che 
i suoi cortigiani assicurassero il macellajo del paga- 
mento, affinchè la Reciti Persona potesse di là parAre . 
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La ttM^ictlà sua cagionata in gtan parte' JalT«t 
lomnie distribuite da lui e dal padre a comprare t 
suffragi, e il fasto che frattanto affettava, lo fec* 

. ricevere di mal animo da varie Citt^ ; da alcune al- 

tre , come da Metz , non potette essere ricevuto ; e . 

' da Spira dovette partire una volta per non avere di 
che far le spese . La spedizione d’ Italia gli procurò) 
poi somme considerabili, ma non gli acqnisiò credi» ' 
to presso agii Italiani , e mollo meno appresso i Te-* 

' deschi per le conseguenze eh’ essa ebbe . 

A.diG. Nella fine dell’ estate del i5S4. parti quasi di 

1354. nascosto per 1’ Italia , ed arrivò in Mantova alla me- 

r lò di Settembre . Lk facendo posa mandò avviso alla 

Città, ai Vescovi c Principi Tedeschi per avergenti 
d’arme secondo il solilo di quelle spedizioni; e de- 
butò durante la siia assenza Vicario generale Ruper- 
lo Eleilor Palatino . I Raroni Lombardi , e pavtic»- I 
• larmenle i Visconti Signori di quasi tutta la Lombar- 
dia , gli mandarono una magnifica Ambasceria per 
complimentarlo; e rappresentargli i ineriti della lor 
Faraiglig verso l’ Imperio e la Casa di lui partico- 
larmente , ricordandogli quanto Maffeo Visconti lor* 
avolo fatto aveva per Arrigo VII. Lo riccvetiel-o poi 
festosamente in Milano, convenuti però che V’ en- 
trerebbe con poca gente-, come fece veramente , e 
che non v’ introdunrebbe i lor nemici, eh’ essi- chia- 
A-diC. mai'Ofl ribelli . Fu dall’ Arcivescovo coronato dell» I 

1355. Corona di ferro nella Chiesa di Sant’ Ambrogio , a 
dispetto de’ Cittadini di Monza , che nella Città loro 
volevano che si facesse la cerimonia. I Visconti gli 

.fecero ancora grandissimi regali , ed ottennero facil- I 
mente d’essere riconfermati Vicarj Imperiali nc’ Pae- 
si che possedevano. Passando poi per la Toscana 
iK«de qualche nuovo ordine al. Govèrni mal fisnai di 
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"PU», di Luce», di Siena, ed andò a Roma, dor# 
da Pietro Beltrado , Cardinal Vescovo d’ Ostia, a ciò 
deputalo da Innocenzo VI., fu con le lolite formali- 
tà coronato e proclamato Imperatore ai cinqire d’Apri- 
Ic il giorno solcane di Pasqua. Quei dì medesimo 
creò sul ponte del Tevere uu numero incredibile di 
Cavalieri, che montò, per quanto fu riferito , a mil- 
lecinquecento . Passeggiò poi per alcune ore la Cit- 
tà con gli abiti e ornamenti Imperiali, e poi subito 
ne partì , essendosi col Papa obbligato a fermarsi po- 
co in Italia, e meno ancora in Roma; nel che man- 
tenne fedelmente la sua parola . V’ è chi dice eh’ egli 
•e paatì il .giorno atesso della sua incoronazione, ed 
andò Ia<sara_ail alloggiare in nna Terra detta San 
Lorenzo . Altri dicono-: «he si fermò in Roma ancor 
cinque giorni, ma travestito e sconoscinlh affatto, 
a visitare o per curiosità o per divotione le Chiese. 
Può ben essere che dicano il vero gli uni egli altri, 
cioè, che uscisse da Roma col suo corteggio, che 
s’avviasse verso la Toscana, e che lasciando altrove 
le sue genti , che erano mille Boemi e qualche cen- 
tinajo di Tedeschi , tornasse quasi solo in Città a vi- 
sitare incognito le Chiese e le Antichità piò nota- 
bili . Nel partir di Roma ( soggiungono gli Storici ) 
rimise al Legato Pontificio an’Alla autentico, per cui 
rinunaiava ^ad ogni diritto che gli potesse competere 
su quella gran Metropoli , sugli Stati Ecclesiastici , 
sul Ferrarese, sui Regni di Napoli, Sicilia, Sarde- 
gna e Corsica , e rinnovava al Legato la promessa 
■di non mai tornare in Italia senza il gradimento del 
Sommo Pontefice (a) . Quanto questi fatti pregiudi- 
fiasiere alla Dignità Imperiale, e dispiacessero aj^là 
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.(a) Pfefiel u. i35S. 
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eiettori , (e itiforinali ne furono , non è ponto' 
'donrandare. Dopo un’impresa così poco gloriosa, ma 
nlHe al suo principale oggetto, che era di raccoglier 
denari, d’ illustrare ed arricchire quanto poteva Praga, 
e la Boemia sua , colà s’ avviò nello scadere di quel- 
r anno medesimo • 

A.diC. L’ arino seguente si rendette memorabile negli 
i356. Annali dell’ Imperio per la Dieta, che questo Impe- 
ratore convocò in Korìmberga, e per la famosa Bol- 
la che vi pubblicò. Vi è chi pensa, che questa Co- 
stituzione sia stata distesa o almeno abbozzata in 
Pisa dal celebre Giureconsulto Bartolo nel breve tem- 
po che l’Imperatore vi si trattenne nel suo ritorno 
da Roma. Certo è che Carlo vide, trattò ed ono- 
rò particolarmente quel Giureconsulto in quella tua 
spedizione pel coronamento . Lo vide in Pisa , dove 
Bartolo andò Deputato dell’ Università di Perugia a 
fargli ossequio . Ma non pare punto credibile che lo 
incaricasse d’un lavoro, che esigeva una conoscen- 
«a pratica cd esatta degli Stati della Germania , do- 
ve Barlol» non era mai stato , e di cui non poteva 
dai libri d’ allora acquistar bastevole contezza. Non 
pare tampoco che gli si somministrassero le notizie 
necessarie, nè che s’impiegasse soltanto la di lui 
penna per amor dello stile ; mentre pochi erano di 
quelli o Giuristi o Notaj o Consiglieri , ■ che Car- 
lo IV. aveva appresso di te , e poteva trovare in Boe- 
mig o nell’ Imperio , che quanto allo stile ^non fos- 
sero almeno altrettanto colti quanto era il Bartolo , 
che r era assai poco . Più probabile mi sembra che 
o r Imperaior medesimo, che assai sapeva di Lati- 
ivo , e 'che conosceva molto bene lo stato politico 
dell* Imperio , la distendesse , o v’ impiegasse l’ opera 
di qualche Prelato Tedesco ; giacché pur ve u’ erano 


de* V«tlerati per quanto il suo secolo lo permetteva 
Plìeffel credeva, che fosse un Vescovo di 'Verdua 
della bassa Sassonia . Credesi eziandio che già l’aves- 
se bella e distesa avanti la spedizione d’ Italia , • 
che aspettasse a pubblicarla quando coronalo in Ro-- 
ma Imperatore potesse dar maggior peso alla Legge 
con la pienezza dell’autorità, che la conferma Pa- 
pale e la solenne incoronazione davano alla sua Di- 
gnità ; la Oliai cosa si rendette probabile dal vedere, 
che brevissimo intervallo passò fra il suo ritorno 
d’ Italia > e la piibblicazion della Bolla . Che che pe- 
rò sia del compilatore di quella , Carlo IV’. costanta 
pur troppo nel suo gemo per le pompose rappresen- 
tazioni , e più fermo ancora nel suo lungamente me- 
ditato ihsegno di vantaggiar la sua Casa e il suo. 
Kegno di Boemia , promulgar volle coti grande so-, 
loiiniià un Editto, il (piale nel tempo stesso che de- . 
cideva diverse liti di precedenze vertenti fra i Priii-, 
cipi dell’ Imperio , Membri del Corpo Germanico, 
assicurava alla Boemia , divenuta Regno ereditario 
nella .sua Famiglia, le rilevanti prerogative che quel- 
r Editto le accorda . Appena passato 1’ inverno in 
Praga dachè fu tornato d’Italia, convocò una gene-, 
vale Assemblea in Norimberga , dove tutti gli Elei-' 
tori , e una straordinaria mollitudiiie di minori Prin- 
cipi , di Prelati e di Deputati si trovarono ; e in. 
una Sala ornata a guisa di Cappella Regia assistette 
alla celebrazione della Messa vestito d’ abiti Reali ; 
poi assiso maestosamente sul Trono a ciò preparato 
fece recitar in presen'za sua e di tutto il consesso dei 
Principi Ecclesiastici e secolari , e di tutta I’ Adu- 
nanza ventitré Capitoli d’uii Diploma, in oui dopo 
i suoi titoli , e un proemio compcislo in stile, quale 
allora. si usava, tratto dalla Sacra Scrittura c da’ Li- 
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bri Eecle«ia«iici , «rdinava cii> cbe tegue qui appretso,’ 

Queste Editto o Diploma , che riduce a Lef;g« 
prescritta quello, che già era con qualche dubbiezza 
in uso e in fatto , si chiamò Holla d’ Oro , perchè 
il Sigillo , che a simili fogli o quaderni di pergame- 
ne si appendeva prdinariamenie di piombo , d’ ar- 
gento o di cera , era alla copia autentica d’ oro in 
forma di medaglione, in una faccia del quale vi era 
impressa l’ immagine dell’ Inipciaiore col suo nome 
e titolo all’ intorno in lettere chiamale da noi Go-. 
tiche. Nell’altra faccia o rovescio eranvi effigiale 
rozzamente tre torri, che s’ intendevano rappresentar 
Eonia , con queste due parole : Aurea Roma . 

L’ Imperatore ne fece fare più copie per distri- 
buirne a ciascune degli Elettori, e a qualche altro 
o Principe o Cornane . Quella che tiensi per la più 
autentica fu deposta negli archivi della città di Franc- 
foit, giacché m essa in vigor di quella Legge ave- 
vano da tenersi in avvenire le Diete per le nuove 
elezioni. Non tutti però i Capi della Bolla furono 
pi bblicati in Norimberga. Sia che Cario IV. ai av- 
visasse più tardi di quanto restava a determinare, 
sia che a bello studio iie riservasse una parte per a- 
vere un motivo apparente di convocare un’altra gran 
Dieta per far maggior pompa della sua Dignità, sei 
o sette mesi dopo la Dieta di Norimberga fece nuo- 
vamente adunare in Metz gli Elettori , i quali in 
quell’ occasione esercitarono in persona 1’ OfHzie lo- 
ro , serveudo l’ Imperatore a mensa in mezzo alla pub- 
blica piazza, dove furon messe le tavole. Carlo IV. 
ebbe il piacere di vedersi servito dai maggiori Prin- 
cipi della Germania, ed osservar molti di essi con- 
tender fra loro a chi spettasse 1’ onore di essere suoi 
Ofiiziali o Ministri, e in somma-, poco meno che Uef- 
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vilori ; e ciè>' alla presenza di molti principi itrant^ 
ri , fra’ quali vi erano il Duca di Normandià , pri- 
tnogenito del Re di Francia , e ‘il Delfino di Vien- . 
na, e in nna CHlà che pochi anni prima gli aveva ' 
mostrato si poco rispetto. Chiamavansi queste adunan- 
se e questi trattamenti Corti plenarie. Bisogna ben 
credere , che tutta quella nobii compagnia fosse po- 
co sensibile al rigor del freddo , poiché tutto il set^ 
vizio si fece a cielo aperto, nella Bne di Dicembre; 
il giorno del Natale. Non meno singoiar cosa sareb- 
be il vedere ilquattro grandi UflRziali arrivare' vici- 
no alla tavola cavalcando, poi discendere, e.<rimet- 
tere i lor palafreni , non «a scudieri e a palafrenieri , 
ma ad istrioni e giocolatori ,> ■ - ‘ ■ 

Descendentes de equo Histrìonihus etMimis tradehat 

* ^ » • 

il che facevano , egualmente gli Elettori Eeclesiastici 
che i Laici. Qual cosa portasse ciascun. di loro sul- 
la tavola deir Imperatore , o qual servizio facesse, si 
vedrà dal supplemeoio della Bolla. medesima, che. io 
prescrive con esattissima precisione. ■ ' i 

C A P O IV. 

Ristretto i dei Capi essenziali contenuti, nella 
Rolla d’, Oro . 

» 1 , ... 

Erasi osservato nelle passate elezioni , e in quel- 
la specialmente del medesimo Carlo IV., che le di- 
verse pretensioni degli Elettori Ecclesiastici , e quel-, 
le delle Case EleUorali. dei Laici le rendevano sog- 
gette a dubbiezze, o davan luogo a doppie, elezioni; 
e nè anche il luogo dove esso- eran seguite , e dove 

DEH^Rir. di Gen tonfo ni , ^ . laj • 
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^ da ehi fosie incoronato 1’ aletto ; era. flstamenta 
assegnato , Ora preso in considerazione ciò che più 
jtrdioarianienle crasi praticalo in addietro , si tlabili- 
fce che tette, e non più, nè meno, saranno gli E- 
Jettori ( i quali vengono paragonali ai sette Candel- 
lieii della Scrittura ) ; e si assegna a ciascuno degli 
Elettori Laici 1’ Uffizio particolare, e cosi ai tre Ec- 
clesiastici . Si regola la lor precedenza nelle sessioni 

0 nelle processioni solenni per la Coronazione e lo 
Diete. Prima di tutto però, si provvede alla sicurca- 
za e »I comodo degli Elettori nel - trasferirsi dalln 
loro residenze e lor paese ai luogo destinato per I’ e- 
lezione, con espresso comando ai Padroni delle Ter.* 
re, dove ciascuno d’ essi o i loro Amhasciatori avrari 
da passare , di lasciar loro libero il passo e accom- - 
pagnarli sicuramente (a). Si commette all’ Arcive- 
scovo di Magonza il carico di annunziare per Nunz^ 
agli Elettori, che fra tre mesi ognun di essi dopo 
il giorno, in cui avranno ricevuto l’avviso, si trovi- 
ne nella Città di Franefort o personalmente o per 
uno o più Deputati in lor vece, >e si prescrive ai 
Cittadini di Franefort come essi abbiano ad usare verso' 

1 Congregati.' Fu Inscritta di più nel Cap. XVIK. la 
formola della Lettera d’ intimazione , che 1’ Elettor 
convocante indirizzerebbe ai suoi Colleglli. 4Ho stes- 
so Elettor Magonliru) si prescrive il modo di racco- 
gliere i voti, e di dar in seguilo il suo . Trovasi nel- 
lo stesso Capitolo la formola del giaramenio , che 

^ celebrata la Messa dello Spirito Santo dovrà presta- 
re ciascuno Elettore , Obbligandosi ad eleggere quel- 
lo che stima il più degno , e senza far patti o fare 
0 ricevere promessa o ricompensa alcuna per dare il 


(a) Capo L Qualii debeat esse conductus, ai • quibns. 


proprr© Voto, o per gnadagnare l’altra!. La forma* 
ia di questo giuramento non esprime se s’ intenda 
di patti o promesse fatte innanzi ali’ atto del giura- 
mento : Dabo ahs<jue omhi pacto etc. Il Magontino 
raccoglierà i voti , domandando prima quello degli 
'Arcivescovi diXreveri e di Colonia, poi quello del Re 
di Boemia , del Conte Palatino , del Duca di Sasso- 
nia, e del Marchese di Brandeburgu , e infine di- 
xhiarerà' il suo proprio . Conforme a quest’ ordine si 
regola in altri Capi il posto , che prenderanno gli 
Elettori nelle processioni solenni , accompagnando 
r Imperatore o nelle sessioni o Diete per trattare sia 
l’-elezione, sia altro affare in cornane (a). ' 

-s II Vicario Imperiale, viicando P Imperio, si as- 
segna al Conte Palatino per li paesi attenenti al Re- 
no , per la Svevia-e la Franeonia , e all' Elettore 
Duca di Sassonia per tatto dove b in vigore il Gina 
Massonico, che vale a dire negli Stali compresi ne’ dite 
gran Circoli dell’ alta e bassa Sassonia. • • "A 
Notabile è il Capo VII. de Comparìtioné , betl- 
tchc brevissimo ; perchè vi si decide , che in ogni A- 
'dunanza o Corte gli Elettori debbano aver la prec- 
tninenza sopra tutti gli altri Principi , e il Re di Boe- 
mia sopra ogni altro Re, per quanto sia grande e 
distinto In un altro Capo si dichiara colpevole d£ 
delitto capitale e di lesa Maestà chiunque attenta 
xioutro la Persona e lo Stato di qualunque Elettore, 
non altrimenti che se fosse contro l’ Imperatore stes- 
so. Ma impertantissimo per la sicurezza dell’ elezio- 
ne e la tranquillità pubblica è il Capo' settimo , a 
cui serre di compimento il XXV. ,'il quale 'stabili- 
jce la successioue nella Dignità Elettorale e negli 

- XXI. XXII. XXIU. XXVI. 
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6tati, a, cui quaata Dignità è annessa .-Da piu di due 
eccoli tre Case. Sovrane erano iu possesso di «leggere 
il Be di Germania e de’ Romani, le quali unitamen- 
te ai tre Arcivcscavi del Reno e al Re di Boemia 
facevano sette; la Casa di Baviera, quella di Sasso- 
nia, e quella di Brandeburgo . Ma queste Famiglie 
essendo divise in due o più rami , cd in ciascuna 
di essi essendovi più d’ un solo Regnante , di là na- 
sceva la moltiplicità de’ pretendenti al Voto Elctto- 
, rale ; e quindi seguiva ,non di rado doppia elezione 

e scisma : come veduto abbiamo . Altre volte si era 
determinato., che i due Capi di due rami d’un me> 
desimo ceppo , come i Conti Palatini e i Duchi di 
Baviera, formassero un solo Voto; il che ancora po- 
teva cagionare sconcerto . La Bolla d’Oro determina 
con esatta precisione qual d«|rami di Baviera e di 
Sassonia abbia a possedere esclusivamente la Dignità 
Elettorale , e che della Casa Bavara 1’ abbia il rame 
Palatino, cioè della Baviera . superiore . Della casa 
di Sassonia . della Stirpe Ascania ( oltre ai Marchesi 
di Brandeburgo separati da lungo tempo } v’ eransi 
due rami ; uno era quello di Lavenhurgo nella bas- 
sa Sassonia, r altro dell’alta Sassonia, di cui la prin- 
cipal Città e residenza era Wittenberga . Carlo IV. 
con parzialità poco scusabile attribuì 1’ Elettorato al 
ramo secondogenito, che era quello della Sassonia 
superiore ; mosso probabilmente dall’ aver avuto nel 
suo partito e in suo favore nella vertenza con Lo- 
dovico il Bavaro e con Guntero il Duca Sassone di 
Wittenberga, e contrario quello di Lavenburgo • Per 
accertare ancora più determinatamente qual de’ Prin- 
cipi di quella Prosapia o de’ loro successori dovesse 
riguardarsi come Elettore , la Bolla dichiara che sa- 
rebbe in perpetuo Elettore colui, che si trovassepoav 
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(essore di qdel tal paese , che in quel tempo erà 
posseduto dagli accennati Elettori ; cioè il l’alatinat» 
del Reno , la parte della Sassonia dov’ è Witicnher- 
ga , die ancor oggi chiamasi Sassonia Elettorale, e il 
Marchesato di Brandeburgo, dove sono, con la Cit- 
tì di tal nome, Havelberga , Spandau , Berlino , on- 
de questa parte del Brandeburghese chiamisi Marca, 
Elettorale, divisa però in tre Provincie. Con egual 
precisione la Bolla stabilisce la successione a questi 
tre Stati, che si dichiarano indivisibili , affìnehè spar- 
titi in molli , molti non pretendessero partecipare 
della Dignità Elettorale . Si stabilisce con questa 
Legge che il solo primogenito debba succedere al pa- 
dre , ad esclusione tanto de’ fratelli minori, che dellt 
sii fratelli del padre o dell’avo . 

Importante è questo veaitesimoquinto Capo della 
Bolla massimamente perchè regola le successioni nel- 
le Famiglie degli Elettori Laici, c determina Tar- 
dine della primogenitura , e la tutela de’ minori fino 
alT età di iB. anni compiti , e si determina a chi toc- 
chi la tutela durante la minor età dell’Elettore . Que- 
sto articolo della Bolla , oltreché toglie via le con- 
tese e i disordini, che s’ erano tante volte incontrati 
quando i fratelli e zii d’ un Re ,- Conte , Duca o Mar- 
chese Elettore volevano concorrere alle elezioni , ser- 
vì anche di regola per le successioni d’ ogni sorte di 
Principali e di Feudi, regolando le rappresentazioni 
primogenialì come ora sono stabilite in tutte le Case 
Sovrane e nella Tiobillà Feudale , onde le usurpazio- 
ni e le guerre domestiche, sì frequènti altre volley 
divennero rarissime . 

Tre altri Capi ( 8. 9. 10. ) sembrano non aver 
altro oggetto che di privilegiar la Boemia , esimendo 
ì sudditi di quel Regno da ogui altra Ciurìsdizioue, 



«fidie dalla laprenra d«H’ Imperatore , e le c.oacad» 
agni facoltà di scavar miniere, e batter moneta. 

.XI. ) Vero è che anche agli altri Elettori accor- 
ila quasi ugual facoltà , donde venne il privilegio 
tanto bramato da’minori Principi de non nppellandoi 
cioè d’ essere esenti dall’ obbligo di trasmettere ayanr 
ti il Tribunale dell’ Imperio le Cause o giudicale o 
yerteoti tra i loro proprj Sudditi , o.tra 'Vassalli e il 
i^rincipe Sovrano. 

XII. ) Si dovrà in avvenire, dicesi nel, Capo XII., 
t^ner ogn’ anno un generai Parlamento, che si dovrà 
dall’ uno all’ altro susseguente annunziare , comin- 
ciando da quello , che qui s’ ìntima da tenersi in 
Metz nella 6ne dell’ anno stesso. Queste Convoca- 
zioni divennero poi frequenti in appresso, fino allo 
stabilimento della Dieta permanente di Ratisbooa . 

Il Capo seguente revoca ed annulla tutti i pri- 
vilegi concessi da’ Predecessori Re ed Imperatori . i 

• C A P O V. 

Pace universale in Germania . Riforma' del Clero 
‘ tentala inutilmente . Alleanza contratta , e tosto 
rotta tra le Case di Boemia e d' Austria ; poi • ^ 
rinnovata . Acquisto importante della Casa d’ Au- ' 
stria. Storia di Margherita Maultasca-, Contessa 
del Titolo . L’ Elettorato di Brartdeburgo trasferito 
’ alla Casa di Luzemburgo . ' 

< La Bolla pubblicala in Norimberga e in Metz, 
che regolava le successioni,, ed altre misure che si 
preseti in una Dieta tenuta 1’ anno appresso in No- • 

fimberga , -mantennero ]>er molti anni l’AIemagna in 
pace, e la tennero in feste e in sollazzi . Si pea- 
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sS in quMfo' tempo • rifofmare i costami del Clè- 
ro , che gli ozj della pace , non meno che i di- 
sordini -(fellà guerra avevano generalmente cormtti 
più che non fossero nel secolo) precedente . Toccava 
naturalmente al Romano Pontefice il procurare que- 
sta riforma ; ma il contrario ne avvenne . Sia che la 
Corte di Avignone immersa nel lusso e nelle dis- 
solutezze, che leggiamo con enfasi poetiche descritte 
dal 'Petrarca , non ardisse intraprender riforma, sia 
t:hc a lei tornassero in profitto gli abusi e disordini 
Ecclesiastici della Germania , Innocenzo VI. , che 
allora sedeva Pontefice , non solamente non si diede 
travàglio per ridurre il Clero Tedesco all’ osservanza 
degli antichi Canoni , ma si oppose anzi a quanto 
voleva fare l’ Imperatbre per rtalabilire una ragione- 
vole disciplina . I Principi , e specialmente i Grandi 
Prelati Tedeschi dall'altro canto si opposero alle do- 
mande, che la Corte Papale fece fare d’uaa''nnovft 
decima da esigersi sopra le entrate ecclesiastiche del- 
la Germania. Ma queste differenze non cagionarono 
allora nè scisma, nè tumulto. La politica destrezza 
di Carlo IV., che gli era attribuita a difetto , l’inca^ 
pacità sua militare, che parve poltraneria , servironò 
a tener lontane le guerre . Nè quasi altro strepito', 
e terrore d’ armi si sentì , fuorché quello che porta- 
rono su i confini della Svevia c deli’ Alsazia le com- 
pagni di Masnadieri , che furono tra la metk e la 
fine del Secolo XIV. un secondo flagello di molle 
Provincie , dopo quello assai maggiore , che vi fece 
provar la peste del t548. Ma nè'l’ ano, nè- 1’ altro di 
questi pubblici mali, comuni ad una gran parte d'Eu- 
ropa , ebbero conseguenze particolari d’ alenila im< 
portanza per io stato pubblico dell’ Alemagnu' . li 
-viaggio fórse di mera vanità, che Carlo f«ceinpi-oà 
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vfnr.a per visitare Uibauo V., il quale nel i36a. era 
succeduto ad Innocenzo VI. , e per prender in quel- 
la occasione una nuova Corona , aver potes'a qual- 
che effetto non indifferente per la Germania . In 
Arles egli si fece incoronar Re delle due Borgogne, 
le quali cerca di liutiire stabilmente all' Imperio . 
Ma 1’ amplissima aiiiontk , di cui investi il primoge- 
nito del Re Giovanni II., che fu il primo Delfino di 
Francia , creandolo Vicario generale iti tutte le Pro- 
vincie che avevano qualche dipendenza dal Regno 
<r Arles , fece riguardare quell’ atto piuttosto come 
smembramento o alicnazioiie , che come reintegrazio- 
ne dell’ Imperio in quelle parti . Col Papa Catlo, 
tiattò specialpiente delle cose d’ Italia , dove i V 17 
sconti diveujuii potentissimi in Lombardia stavano per 
usurpare quasi affatto 1 ' autorità che vi avevano gli _ 
ImperatQii , e quella che nel temporale vi pretende- 
vano i Papi. Prima però che si vedessero gli effetti 
delle conferenze di Carlo IV. e d’ Urbano V. in Avi- 
gnone , donde Car'lo fece in breve ritorno alla sua 
prediletta Città di Praga , diversi fatti preparavano 
la strada a’ grandi avvenimenti, che condussero la Ger- 
inauia al sistema presente . 

Queir Arrigo Duca di Carintia , c Conte del 
Titolo, che vedemmo per alcuni anni Re di Boemia, 
non lasciò altra prole die una figliuola chiamala Mar- 
gherita , e per sopraanome Manltasca , a cagione del- 
r enorme sua bocca , che pareva quella d’ una gran 
lasca . Il Padre la maritò a Giovanni Arrigo Mar- 
chese di Moravia , secondogenito di Giovanni di Lu- 
zenburgo Re di Boemia, e fratello di Carlo IV. Visse 
Margherita col Marchese ' di Moravia ben nove an- 
ni 1 e come per la poco piacevole .sua faccia poco 
giadiva al marito , non ebbe da lui le prove d’ af- 
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f«t(o coniugale, che desiderava. Ella se ne andò 'a' 
trovare il Vescovo di Frilinga, e gli narrò, che era 
ancora afTatto pulcella , ni col marito che aveva , 
poteva sperare di divenir madre . Il matrimonio fu 
sciolto in conseguenza , e Margherita passò nell’ am- 
biguo stato di Vergine e Vedova sei in sette anni, 
finché Carlo IV. per pacificarsi con Lodovico Duca 
di Baviera , figlio dell’ Imperator Bavaro , le procurò 
questo secondo marito , il quale perciò doveva unire 
olla Baviera il Tirolo come retaggio di sua moglie . 
Unico frutto di questo matrimonio fu un figliuolo 
chiamalo Mainardo, che in età di diciassette anni, 
morto già il padre , sposò una figliuola d’ uno dei 
Duchi d’ Austria . À Mainardo , che mori giovane e 
senza prole, sopravvisse la madre, la quale vedendo 
mancar con lei totalmente la stirpe de’ Conti dei Ti- 
rolo , pretese di poter disporre del suo retaggio , e 
ne fece donazione ai fratelli della sua nuora. Duchi 
d’Austria. I Duchi di Baviera, fratelli del suo secon- 
do marito, vi si opposero, pretendendo di succede- 
re al loro nipote Mainardo . Quindi nacque tra gli 
Austriaci e Bavaresi aperta guerra, che per l’inter- 
posizione di Cristoforo II. Be di Danimarca fu seda- 
ta ; lasciando però la decisione della lite all’ Impera- 
tore che ne era giudice competente . Carlo IV. ch« 
aveva fatto con gli Austriaci un patto di successio- 
ne reciproca , poco appresso 1’ aveva rotto per 1’ al- 
terigia che trovò in Rodolfo IV. Lo rinnovò poi ncl- 
r occasione, che decise in favor di lui e de’ suoi fra- 
telli la controversia Tirolese , é gl’ investì di quella 
nobile e'd importante Contea ; non senza speranza, 
che potesse una rolla anche quello Stato passare 
a’ snoi posteri dell’ uno e dell’ all(t> scfso , siccome 
Deh. Riv. di Gsr. tomo 111 i3 
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laraMi avrenne alla poilerità femminile del auo le- 
coiido figlio , come si vedrà in appresso . 

Per un altro patto che fece con due Duchi di 
Baviera, Carlo IV. trasse nella sua famiglia il Mar- 
chesato Elettorale di lìrandeburge. Lodovico detto il 
Seniore , primogenito dell’ luijierator Lodovico il lia- 
varo , era stato dal Padre investito di questo Eletto- 
rato nel lò'ìì. Lo tenne ventinove anni, . Gnch’ egli 
prese- voglia di ritirarsi'a Monaco , che cominciò al- 
lora a conaparir Città riguardevole , cedendo il Bran- 
deburgo- al quarto- de’ suoi fratelii, chiamato Lodovi- 
co il.JRomano. Costui io tenne veiil’anni in compa- 
gnia di Ottone suo fratello minore, che .riguardava 
Come suo successore , non avendo egli prole . Que- 
sti due- poco affetti agli altri fratelli regnanti in Jia- 
-viera e in Olanda s’ accordarono con Carlo IV., che I 
troppo era sicuro di trar prolìtto di tale accordo . 

Carlo aveva due figliuoli, e i.due Marchesi flavaii | 

non avevan prole alcuna benché tulli e due aves- | 

ser moglie'. Ora il patto portava , che una famiglia 
succederebbe all’altra qualor mancasse . Ma Carlo I 
non ebbe ad aspettar che ambedue i fiandeburghosi 
morissero^ per diventar padrone del loro Maicbcsalo ; 
perciocché Ottone datosi ad nna vita molle e djsso- 
>ota , ed innauioraio d’ una foriiaja o mugnaja che 
fosse , passava con lei i suoi giorni ,,seuza badar più | 
che -tanto agli affari di Stato , vendette all’ imprra- 
tere il Marchesato di Brandeburgo per diigeiitumila 
fiorini d’ oro ; e se n’ andò a vivere brutlameute in 
Baviera-,' riservandosi tuttavia il voto Elettorale nel- 
l'occasione clic si presentasse .di farne uso.. .Carlo 
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£ecdnda spedizione di Carlo in Italia . Urbano V , 

' da lui delùso tratta con gli Elettori di farlo deporre. 

( 

Urbano V. si era risoluto di restituire a Roma 
ia Sede Papale, e vi si portò* nel 13G7. malgrado i A. diC- 
-Cardinali Francesi, di cui era composto quasi tutto j 367 * 
il Collegio. ?ieM avendo egli potere in Italia, che 
bastasse ad impedire i vasti piogressi , che vi face- 
vano i Visconti, Signori di M.lano , non. cessava di 
sollecitar 1 ’ Imperatore a venir contro di loro eoa 
grandi forze, ed estermiuarli . Mossesi fiualmeute Car- 
lo per compiacere al Papa , 0 per desiderio di far da 
'lui incoronare la quarta sua moglie Isabella , e di 
-riportar intanto nuovi tesori in Boemia con i doni 
•che sperava di ricevere , e le contribuzioni che avreb- 
‘bc imposte dovunque andasse con seguito d’uomini 
^ armati . Unite le sue genti con quelle che il Papa 
•• ed altri Stati Italiani mandarono, si trovò avere ai 
'suoi ordini da venti a trentamila uomini , e portò la 
'guerra in Lombardia.- Ma con tutte le forze di sì 
c numeroso esercito altro n«n fece che occupar qual- 
che Castello , tirar qualche somma da’ Visconti , e 
succhiare i Mantovani, che l’avevano ricevute come 
amico e padrone . Di Toscana passando , diede qual- 
che ordine in Pisa e in Lucca , e vi costituì suoi 
Vicarj'. Pochi giorni si trattenne in Siena, ed andò 
a irovdre Urbano V. che lo aspettava in Viterbo, e 
lo precedette andando ad- aspe'^tarlo in Roma presso 
a Castel Sant’ Angelo . Carle IV. confermandosi ad 
nn 'costume introdotto ne'- passati secoli, accompagnò 
a piedi il Santo Padre , che-veniva a cavallo , e gli 
teuu* la briglia. Cerouau ehe fu 1 ’ Imperatrice Isa- 
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'L«1U , Carlo riprese il canunino eli Toscana } si fer- 
mò allora in Siena per qualche settimana , e gover* 
A'diC. autorità assoluta ; poi sollevatasi la 

i 369- moliituiliiie , venne con que’ cittadini a battaglia , c 
ne uscì con suo danno e con vergogna; poiché fu 
costretto di ritirarsi nel 'palazzo dove assediato si 
ridusse a capitolare . L’accordo gli valse nondimeno 
ventimila fiorini , che gli ai pagarono in quattro vol- 
te . Cinquanta altri mila ne toccò dai Pisani, e ven- 
ticinque da’ Lucchesi . In Lombardia non trovò con- 
trasto ; anzi andò a riceverlo in Bologna onorevol- 
mente Niccolò d’ Esle , e lo condusse a B’errara , do- 
ve il trattò magnificamente ; poi 1’ accompagnò tino 
a’ confini del Suo Stato , cioè lìn presso alle rive del- 
r Adriatico , dove Cesare imbarcatesi con la novella 
Imperatrice, tragittò a Trieste, e di là ritornò in 
Germania. Non si sa se nell’ entrare in Italia , o nel- 
)’ uscirne , avesse dai Visconti le grosse somme di 
denari , che lo ritennero dal far loro guerra viva per 
abbassarli almeno, se non poteva del tutto oppri- 
merli . Noto è bene , che li lasciò padroni, come era- 
I no prima, della Lombardia, e che Lrbauo V. veden- 
do l’Imperatore mancargli della promessa fattagli di 
combattere a tutto potere que’ troppo potenti e in- 
traprendenti Signori di Milano ( che ancor non ave- 
van altro titolo che questo), sdegnato forte contro 
di Ini patti di Roma, e tornò in Provenza oon ani- 
mo di farlo deporre, e far eleggere un’altro Impe- 
ratore (<») . Ma Urbano V. appena giunto in Avigno- 
ne cadde infermo , e in pochi giorni finì di vivere . 
Gregorio XI. die gli succedette, o non fu informato 
dell’ intenzione del suo predecessore , o nou stimò 

(a) Trilhem. i» Chron- ad an. i2Gg. 
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bene -ili mandarla ad effetioj e Carlo IV. restando 
sicuro c tranquillo senza rivale nell’ Imperio , (ulto 
si diede ad aisicurarsi per successore il suo prirao- 
genito Wenccsiao ; per la qual cosa cercò priniiera- 
menle il gradimento del Papa . Leibnizio trovò e 
pubblicò gli originali o le copie delle due Lettere , 
ch’egli scrisse al Pontefice per questo affare, e la 
risposta che dopo qualche indugio gli fece il Papa, 
accordandogli la sua dimanda . ]Niuu documento piìi 
chiaramente che queste Lettere ci mostra qual patte 
avessero allora i Papi nella creazione de’ Cesari . Grò- . 
gorio XI. acconsentendo , couie particolari grazia c 
favore, a Carlo IV., che uniiluienle supplicato lo ave- 
va , di assicurargli il figlio per successore , soggiu- 
. gne : » Tson intendiamo però che gli Fdettori ne ac- 
» quistino alcun diritto, ne che pregiudizio aldino 
» ne segua al diritto ed all’ auloritk della ('Illesa P<o- 
V mana (rt)„. Ottenuto il consentimento Papale , Car- 
lo si volse agli Elettori per avere i lor voti , e li 
pagò assai caramente, s’ è vero che dovesse dare a 
ciascuno di essi dugeii tornila fiorini d'oro come scri- 
vono alcuni , Certa Cronica di quel tenij:i,o (h) , dice 
solamente centomila. Albertino di più in- 

formalo di lutti si contentò di dire ,, che i^tion otten- 
ne que’ voli senza un gran denaro. Quello che aveva’ 
riportato d’Italia, o erasi già dissipato o non fu ba- 
stante j e non ne avendo altronde allora , dovette im- 
pegnare e vendere 1’ entrate Reali di gabelle e dazj, 
ebe si esigevano specialmente verso il Regno j onde 
venne grande aggravio ai Popoli , e non minor de- 
trimento «gli Imperatori seguenti. L’elezione si lece 


(a) Ltihlu Mantissa Codicis juris gentium . 

(b) Ckr«n a. Magdaburg.ap.Mejbom. Tem.fl.pag. 


101 

À dia ÌA Ffaiicforl con le solile forma 1 it!i «ella Pentecoste 
'•^ 7 T*del 1377. Il padre e il figlio no domandarono con 
grande preitiura la conferma al Ponielìce ; la quale 
Carlo IV. uou vide però venire ne’ due anni che an- 
cora visse; del quale indugio peniamo a Irovar le 
ragioni, posto che si era prima ottenuto I espresso 
cousentiniento . Ma forse che il PonleCcé volle bensì 
acconsentire all’elezione anticipala, ma non ricono- 
scere nel tempo stesso due Re o Imperatori Romani. 
Carlo lasciò frattanto come naturai suo Vicario in 
Aleinagna il no^clIo Re giovane di 17. anni , ed an- 
dò in Francia a godersi delle accoglienze onorevoli 
e festose , che la riconoscenza di Carlo V. dello il 
Saggio gli faceva sperare , giacché in quest’ occasio- 
ne doveva costituirlo con amplissima facoltà \ icario 
Imperiale nel Regno d’ Arles . Potè risoUerlo a que- 
sto viaggio ancire un motivo, ovvero un pretesto di 
divozione al Santo Abate Mauro , le cui reliquie si 
conservavano ncli’ Abbazia , che ancora ne porta il 
nome . Certo è almeno , di’ egli diede a credere d aver 
latto voto di visitare quella Badia . Poco dipoi so- 
pravvisse a;'quella sua o pia o ambiziosa peregrina- 
zione . a Praga , moli nella fine di qucU’an- 

no med^lrto, che fu il 1378., lasciando fama di 
astuto e pról'ondo politico , e di cattivo guerriero, at- 
tentissimo a profittare d’ ogni occasione anche rirao- 
ta per vantaggiar la sua famiglia c il suo paterno 
Regno di Boemia , con pregiudizio talvolta dell’ Im- 
perio , di cui perciò fu detto non Padre , ma Padri- 
guo con qualche ragione . 


/ 


loSi 

CAPO vn. 


, ■ ■» 





Carattere e prime au'onì di JVenceslao Re di Boe- 
mia , e Re de’ Remani e di Germania . Confede-- 
razioni delle Cit a imperlali . Lega contraria de’ 
Principi . Prima diuiuone dell’ Alemagna in Cir-i 
coli . Confedjrazione Elvetica confermata e cr»" 
sciata . • I l 


Non si poteva con pe.!;^ior sticcesto conirawe* 
nire aiJ’ amica o legge .o massima o usanza di noa 
«levare al Trono Imperiale il ■ figlio di chi 1’ avevai 
ecc<ipa(o; e molto meno d’elrggerlo vivente il pa-: 
dre . Si era altre volte provato quanto facilmente on 
He , che sale al Trono paterno ed avito in giovanile 
età, s’abbandoni alle sue passioni ed ai disordini , 
e trascuri gli .affari dello Stato con gran danno de’ sud* 
diti } ma Wenceslao lo fece conoscere troppo, più 
chiaramente . Di niun Princ pe non si era mai in 
Germania tanto festeggiala la nascita quanto quella 
di questo primogenito di Carlo IV., nè mai in uleun 
paese Cristiano un bambino fu levalo al Fonte Bat* 
tesimale da persone meglio qualificale per esser Pa> 
dri Spirituali ed Istitutori d’ un neolìto nel Cristia- 
nesimo ; poiché di Wenceslao furono padrini perso* i 
nalmente Vescovi ed Arcivescovi . Qualche presagio 
si ebbe fin d’ allora che sarebbe stato vigliacco c son- 
dido ; ma non si narra di lui , prima che fosse elet- 
to Re de’ Romani , alcun fatto particolare, che lo 
mostrasse di quel carattere che assai presto manife- 
stè quando fu Padrone di se e del Regno paterno . 
ÀI padre iu una sola cosa si mostrò conforme di ge- 
nio e di massime , «ioè nel preferire il soggiorno di 
Praga e della Boemia a qual si fosse Città e Provi*- 
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eia deir Imperio . Ma Carlo IV, «i era fatto rispetta' 
re ed amare da’ suoi lioenii , laddove Wenccsjao si 
fece con troppa ragione aM>oirIre ; e se Carlo ave- 
va con iscenianieiilo de' Diritti Imperiali cercato 
di vantaggiare il suo proprio Reame , aveva pe- 
r^ nulladimeno preso cura continua di mantener 
nell’ Imperio 1’ ordine e il decoro . Wcnceslao im- 
merso nella crapola , c tutto intento a tiranneggiare 
i suoi Boemi, altro conto non pareva far del Regno 
Germanico , che per vender pergamene bollate col 
suo Sigillo a chi Ite cercava . Del rimanente , come 
non gii mancava ingegno ed astuzia, seppe fomen- 
tare segretamente fra i Principi e le Città libere la 
divisipuc , che già era nata sotto Carlo IV . , la cui 
politica non aveva negletta la massima dividi e regna . 
Le Città del Reno, della Svevia , della l'iaiiconia 
e della Baviera , knjuietale e turbate ne’ loro traffi- 
chi dalla Nobiltà , da’ Principi e da’ Masnadieri , di 
cui spesso questi Principi erano i condottieri, si die- 
dero '' seriamente a cercar mudo di liberarsi da tal 
molestia, e prevenire i danni che ne sentivano . L’u- 
nico mezzo era quello di collegarsi insieme , e con 
le lor forze unite andare addosso ai Nobili masna- 
dieri , disperdere le lor truppe, ed atterrare le lor 
fortezze. I negoziati andarono avanti con tanta pre- 
stezza, che in breve tempo da sessanta a settanta 
Città si furono collegatc , ed armarono numerosa sol- 
datesca per difeudere la loro libertà , i loro averi 
e privilegi. In su le prime coleste truppe delle Cit- 
tà collegate fecero insieme qualche lodevole impresa, 
cacciando via i ladri e i masnadieri . Pei si volse* 
se contro i Castelli de’ Nobili, e molti ne distrusse* 
ro. La Plebe cittadinesca passò dalla difesa alle of- 
fese, e divenne essa medesima predatrice e tiranna. 
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1 .jn rhpettandft ni Chìeie, ni M«na*teri , ni quelli 
classe di Nobili da eui non aveva ricevuto oltraggio. 
Toccò* allora' ai potenti Prelati e a’ Principi d’arma- 
re dal canto loro; e collegatisi gli ani con gli altri, 
misero in campo genti più agguerrite, che non eraa 
quelle delle Città eollegate , pecchi i Principi , i No- 
bili e molti de’ loro Sud'Jiti o Vassalli, erano qua- 
si per proprie mestiere nomini d* arme . 

La guerra durò fra queste due contrarie Legh'e'^'^^* 
cinque e più anni , contando da’ primi moti delle 
truppe cittadinesche . Ma queste indebolite e sban- ’ 
date, anche per la diserzione di molti de’ lor propr] 
soldati, che passarono nelle truppe de’ Principi , con- 
Tenne alle Città domandar pace , e comprarla a de- 
nari contanti, a cesto ancora della libertà* che ave- 
vano prima ottenuta dai loro Signori (a). 

Wenceslao diede in mezzo a questi movimenti 
io terni dell’ Imperio qualche segno di volersi adope- 
rare a quietarli ; ma lo scopo suo era di classificare 
.talmente le Città , i Principi e i Baroni, che gU 
ani e gli altri fossero da lui dipendenti, o almeno 
fi contrappcsassero vicendevolmente . Distribuì a tal 
fine in quattro^Circoli tutti gli Stali della Germania; 
spartimento che poi servì di base alla nuova divisio- 
ne in Circoli, che fece Massimiliano nel.iSia. (6). 

Da principio si era gettato nella confederazione del- 
le Città; poi passò ‘a quella dei Principi; c fini col 
.disapprovare tutte le unioni particolari nella Dieta 

Dev. Riv. di'Ger. tomo III i4 
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(a) Hist. Langrav. Gap. CXXX. Ap. Strnv. period. IX. 

Sect. VII., Abel Diss. ZXVUl- fi. S>itsm Tritheob ad am 
i 3 tJo, . 

(b) Pfs&i, an, 1387. , . , 

\ 



cli«'^env*c2> in Egn , due anni dopo ntl iSBg., co- 
me contrarie alla pubblica pace (a) . 

Le Cilti cblUgate del Reno e della Seeeia in 
un Coiif resto, che si tenne a Gostanza, avevano te n- 
' tato- di tirare nella loro confederazione gli 'Svizzeri , 
ma non persuasero che alenni Cantoni . Gli Svizzeri 
in generale avevano in qnel tempo troppe a badare 
alle cose lor proprie . 'Leopoldo Duca d’Austria, cha 
, non s* impegnò neppar esse nelle suddette Leghe 
nò coi Principi, nè con le Città Imperiali, voUe ten- 
tare da per Se di rimeaare' sotto il giogo gli Svizze- 
ri, Ohe se n’ erano 'sottratti regnando Alberto 'tuo 
Avo . Andò contro loro con un' esercite poderoso 
ed aveva in sito ajuto i Marchesi' di Hoehberga , e 
molti de’ Conti drl!' alto Reno . Gli Svizzeri , partico- 
larmente quelli d’ UntervVald, s’ erano accampati pres- 
so a Scmpaco , piccol Borgo nel Cantone di Lucer- 
na. Leopoldo con molta cavalleria andò ad assaltar-, 
li t ma fu fri' bravsnmente ricevuto da quei mont.vna- 
rl , che cOn quasi tutto il suo esercito, di cui pic- 
cola parte .scampò , vi lasciò la vita'. La riputazione 
dei -'quattro Cantoni' confederati ( che quattro soli 
cren dn allora ) ne crebbe talmente, che quelli* di 
Zurigo e di Berna chiesero d’ essere ricevuti nelle 
loro Alieanza (ò). Gli Atti o Diplomi che si spedi- 
rono , Chiamaronsi Lettere Sempachesi ( Sempacha- 
tier Briefé ) , perche erano Atti d’ associazioni , a cui 
la giornata di Sempaco aveva dato motivo; e fu queN 
la veihtnente la seconda felice epoca della Storia E1-; 
vetica dopo la prima sollevazione . 


" (a) Vid. Job. Philip. Datti Dtpat* pulllìg» 1. I. e> 
(b) loban. MCller Tom. II. ^ag. 439. ~ ' 


Strana vicende di JVenceslao , due volte imprigiona^ 

. to-r'c due volte fuggito da Praga e da Vienna 
• Reggema straordinaria de’ Vicarj Imperlali . Il 
'■ Milanese eretto in Ducato . 

» f 

WencetUo k«ci«lido contendere fra ]«ro li Stati 
dell’Imperio, senza pigliarsene afTanno, nè pensiera, 
•’ inebriava del contiuno in Beemia; ed ebrio e non 
e4rio sfogava il suo mal talento e lo sdegno , ohe 
per ogni leggier cagione concepiva , contro le perso* 
ee . Le crudeltà c le uccisioni che commetteva co«> 
tro i Nobili^ contro i Plebei , contro de’ Laici , • 
più' contro de’ Preti e de’Frati, sanano incredibfli, 
ae non ci fossero riferite concordemente da tutti «U 
Scrittori del suo tempo , e se Pfeffel medesime, che 
a’ iugeguò di fiu-e, dove potette, I’ apologia di quel* 
lo scioperato Tiranno , non 1’ abbandonasse franca* 
mente per quello che riguarda le cose fatte in Boe- 
mia. Vigilante e sollecito si mostrava por ispiare In 
vita degli Ecclesiastici e de’ Religiosi , de’ quali me- 
ditava una grande e severa riforma . Andava per- 
ciò ne’ Conventi ad osservar quello , che facevano i 
Monaci e i Frati , massimamente ne’ giorni feativi { 
forse anche per gustare il vino , che nelle solennità 
et beveva ne’ Refettorj cianstrali. Per la festa di San 
Stanislao crasi portato nel Convento di Beranna, d»> 
|>o aver due giorni prima fatto tagliar la teata a due 
Magnati Girossio e Heroska , creduti pubblicamente 
innocenti . I Cittadini sdegnati più che mai per tal 
fatto, e sapendo che era in quel Convento , andaro- 
no a prenderle , lo arrestarono ,. e lo condussero nelr 
le pubbliche prigioai, dove si custodivano i rei di 
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aiorte . C«]à nella gerdidezea « nel digagio pagsè 
rositi mesi , nel qual tempo lembra che a Sigismondo 
Re di Ungheria, di Ini fratello, si rimettesse il gover> 
no . Almeno è certo , che Sigismondo non ara pun- 
to contrario ai .Sudditi sollevati. Wenceslao, che 
trascuralo nel resto , non trascurava però la sua pro- 
pria persona, domandò in grazia a chi governava la 
Cittk , e comandava alle carcerf , che gli si permet- 
tesse d’ andarsi a lavare dall’ immondezze contratte 
in quella prigione, ed usare de’ bagni pubblici della 
Città. Gli si permise l’innocente sollievo; fu con- 
dotto a que’ bagni in riva alla Mulda , dove una ser- 
va o a lui proprio addetta , o una delle fantesche 
serventi. al bagno, chiamata Susanna, gii fu lasciata 
per ajntarlo a lavarsi . Dopo aver fallo uso de’ bagni 
caldi, usci fuori per rinfrescarsi sulla riva del fiume. 
‘ Colà vedendo una barchetta di pescatore , domandò 
alla fantesca se le darebbe l’animo di tragittar re- 
gnando dall’ una all’altra riva. Colei rispose che sì. Il 
He incontanente si gettò in quel palischelmo , trasse 
' la donna seco,*,la quale col remo che vi trovò, 'Io 
condusse prestamente un miglio lontano presso alla 
Fortezza, che. novellamente egli aveva fatta fabbri- 
care . Il Governatore meravigliato assai del felice 
scampo del suo Signore , lo accolse , e gli fece tosto 
preparar da cena per ristorarlo . Wenceslao , fallisi 
dare cento fiorini d’ oro, gli diede a Susanna per mer- 
cede dei nolo , la fece mettere a tavola' seco , e per 
compimento di riconoscenza se la tolse anche nel 
letto . Enea Silvio , sotto nome di Gobelino , narra 
alquanto diversamenla questa evasione di Wenceslaa 
dal carcere di Praga ; dicendo che un Dnca di Lu- 
•azia , e il Marchese di Moravia andarono a liberar- 
lo . Ma il riferito raccenlo cl sambra troppo accer; 
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tato^ particolarmente dal Lambecio , il quale aggio* 
gne , che Wenceslao nelle Lettere iniiiali d’ un Co- 
dice in lingua Tedesca fece dipingere tuMa per ap- 
punto la sua cattività e sua fuga con Susanna , effi- 
giata quivi quanto meglio si potè fare dai miniatori 
del suo secolo e del sno paese (a) . 

Scampato dalle mani de’ sudditi , ricadde in 
qnelle di due suoi congiunti , Sigismondo Re d’ Un- 
gheria suo fratello, e Fedoco suo cugino germano,' 
Marchese di Moravia . Questi lo andarouo a sorpren- 
dere in una villa presso a Beranna , dove si trovava 
con poca compagnia, e lo fecer condurre nella Cit- 
tadella di Praga . Poi considerando quel luogo poco' 
sicuro per la molta gente, che il frequentava, lo 
fecero segretamente coudurre a Tienna , raccoman- 
dandolo al Duca Alberto , cognato loro , affinchè lo 
facesse ben custodire . Alberto lo fece chiudere in 
una Torre di Vienna ( altri dicono di Wittberga nel- 
r Austria sul'Danubio ), dove non si poteva pene- 
trare , fuorché da persone pratiche di quel luogo 
In questo mezzo un altro di lui fratello , ed un al- 
tro cugino, Giovanni' Conte di Luzenburgo, e Pro- 
copio minor fratello di Fodoco di Moravia, si era- 
no mossi per andarlo a liberare . Ma incontrando 
chi s’oppose alla loro andata, ed intendendo nel 
tempo stesso , che in Fraga non si trovava , se ■ ne 
tornarono addietro; e Wenceslao per un altro caso 
non dissimile al primo, non per opera de* Principi 
e de’ Congiunti , doveva riuscir di prigione) e risalire 
al- Trono . Bravi in Vienna un pescatore caritatevo- 
le , che. solava talvolta portare de’ pesciolini ai pove- 

I — — 

(a) Lamhrc. Comment. da Biblioth. VLadvbon, lìb< IL 
cap. Vili. p. 71S. ap.- Stiuv. teai* L 
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ti .earcpralì da far colatione . WenceslaoYedendo co- 
«tu, dalla finestra , gli couiò il suo caso , e con lar- 
ghe promesse l’ indusse a trovar modo di levarlo di 
Ut, Guntero, cosi chiamavasi il pescatore, gli porse 
tip cingolo di seta assai forie, col quale Weuceslao 
ai calò giù dalla finestra nel Danubio ; e col pescà- 
tore fuggito in Boemia, entrò cautamente nella Cit- 
tadella di Wingrado , dove chiusa la porta , e fatto- 
si conoscere , si diede a gridare i » Chi è fedele al 
» suo Re, tosto corra in suo ajuto, » Una ventina 
d’ uomini accorsero , e preso e legato il Governato- 
re lo diedero in potere di "VVcnceslao ; il quale trat- 
togli dal dito l’anello, che gli serviva di sigillo, 
f^ce con esso sigillar varie I^citere , con le qnali co- 
mandava ai Capi del Magistrato di Praga , che colà 
venissero per urgenza di gravi affari . Vennero essi , 
« tutti furono dal vendicativo Re fatti morire. Wences- 
lao crudele e feroce nel far sue vendette , si mo- 
strò grato e generoso verso chi lo serviva . Creò Ga- 
\alicrc il. pescalo!- Cantero, e gli assegnò entrate da 
poter vivere couvenientemente in quel grado con sua 
■ttoglie. e famiglia , che fece da Vienna venire a Praga. 

Anche questa seconda fuga d’ una seconda pri- 
gione à grande aspetto più di novella, che d’isto- 
ria; e pare due gravi Storici quasi contemporanei la 
danno come cosa certissima . Quello che non pare 
in oiua modo potersi recare in dubbio si è , che 
quest’ Imperatore piu d’ una volta sia stato imprigio- 
aato da’ suoi sudditi Beerai, o da’ suoi parenti, i 
quali, o per telo del pubblico bene, o qier propria 
ambizione , coutra lui congiurarono < 

Certo è ancora , che durando la prigionia di 
'Weogeslao , RupeVtò Conte Palatino assunse ed eser- 
citò r Officio di Vic,*rio Generale dell’ Imperio , eo- 
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«• per antico uso e privilegio de’ Conti Palatini roo- 
atrava ^conapetergli , e che gli Elettori fecero doman- 
de ed istanze, perchè 1 ’ Imperatore fòsse rimesso in 
liberti . Ma le buone disposizioni loro in suo favore 
cangiarono poi, dachè lo viddero sempre più im- 
merso nelle sne crapole , sempre feroce nelle sue 
vendette, e dissipatore non curante de’ diritti, de- 
gli obblighi ,' e de’ beni spettanti all’ Imperio . 

Con tutti i suoi disordini e le triste Vicende, 
Wencesiao non aveva però ancor perduto 'rautorilk 
Imperatoria; ed era tanto in Italia quanto in Ger- 
mania, e nel Regno dr Borgogna , tenuto per Signor 
Supremo di tutte le dipendenze dell’ Imperio Konra- 
np-Germanico . Questo nome sonava alto in Italia ; 

.perchè chi aveva Diplomi d’ investiture e titoli e pri- 
vilegi da quelle emanati, se tie valeva per- farsi ri- 
guardare come Signor legittimo per tutto dove cOa 
le proprie forze o con arte poteva esteodere il suo 
dominio . ^ / f ■ 

Interesse maggiore d’ ogn’ altro avevabo ii£ ciò 
i Visconti, padioiii in fatto di quasi tutto’il paese, 
che costituiva il Regno Italico , unito indivisibrlmen- 
te al Regno Germauico dagli Olloiii in poi ,<Era Ca- 
po di quella potente famiglia, a’ tempi di 'Wencesiao, 

Gian Galeazzo , il quale investito della dignità di 
Vicario voleva dare a quest’ Uffizio apparenza più lu- 
minosa col farsi crear Duca, i non ignorando, che 
fra i Principi dell’ Imperio il grado di Duca impor- 
tava più autorità e potere , che ogn’ altro dopo quel- 
lo di Re . A qngst’ effetto mandò a Praga come Am- 
basciatore Pietro Filargo Arcivescovo di Milano, per 
cui opera il negoziato senza troppa difficoltò si con- 
chi use . Fu spedilo il Diploma agli undici, di Mag A-diC. 
|i« del 1395., ia cui con ma^aifiche espressioni v'ieu i 39 i. 
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detto a nome dell’ Imperatore , cbe ai conferiva t 
Gian GaIea^zo, chiamandolo difetto Principe, la dì- 
guilà di Duca, di p/oprio movimento per aua Reai 
benignitk , senza richiesta e sollecitazione d’ alcuno , 
e col Consilio de’ ì*rincipi , Conti, Baroni, Nobili 
cd altri suoi Fedeli: espressioni affatto menzognere; 
poiché è troppo certo che Wenceslao non domandi 
l’assenso de’Principi dell’Imperio, e che il Visconti 
domandò quel grado con*istanze accompagnale di 
centomila fiorini d’oro. Quanto guadagnasse Oian- 
Galeazzo per l’acquisto del nuovo titolo, e quanto 
perdesse l’Imperio per tal concessione, non è facile 
il determinarlo precisamente . Ma non è dubbio, che 
il Visconti n’ ebbe vantaggio , e l’ Imjaerio ne scapi- 
tò, e che fu questo , te non il più efficace motivo , 
almeno il principale , che , allegarono gli Eiettori 
quando ti trattò della deposizione di Wenceslao . 

CAPO IX. 

Grande Scisma d’ Occidente . Qual Rivoluzione 
cagionasse nell’ imperio . Deposizione ' ‘ 

di Wenceslao . 

Dopo settantatre anni che Clemente V. aveva 
trasferita la Sede Apostolica in Avignone, e che cin- 
que tuoi successori avevan colà fatta lor residenza, 
eccetto qnel poco che Urbano V. era stalo in Roma, 
Gregorio XI. ti era risoluto alla fine di restituire la 
Sede al luogo suo , e nel i3';6> erasi anch’ esse tra- 
sferito a Roma , dove morì un anno dopo . I Cardi- 
nali, che alla Corte si trovavano, furono costretti 
dalle istanze e minacce del Popolo Romano d' eleg- 
gere un Pontefice, che fosse Romano, o almeno Ita- 
liano. 1 Papi predecessori di Gregorio XI. , da Cle-i 
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aM'ntt V.* in pot," arevan creit^ si pochi Cardiiult 
ItalÌ8DÌ,ed appena due o tre dì tutto it resto d’Eu- 
ropa, salvochè Francesi, che non si trovava Del Sa- 
cro Collegio , nè in tutto il Clero Romano un sogget- 
to creduto capace di governare la Chiesa ; onde per 
foridisfare al desiderio dì quel Popolo fu eletto Papa 
il Vescovo di Rari Napoletano . L' eiezione fatta con 
qaaìcba scompiglio , perchè alcuni de’ Cardinali per 
tema d’ essere manomessi dal Popolo erano ntci^ 
ti del Conclave , e rifugiatisi in Castel Sant’ Ange- 
lo , fu rinnovata con voti unanimi quietamente do- 
po che si vide il Popolo soddisfatto per l’ elezio- 
ne d’ un Italiano . Il nuovo' Papa si fece chiama- 
re Urbano VI. per dichiararsi d’ animo e d’ affet- 
to Romano col nome di Urbano , eh’ è quasi un si- 
nonimo di Romano, perchè ( Urbs) era anticamente 
sinonimo di Roma . Ma egli era del rimanente di ca- 
rattere aspro ed imperioso , e con la sua severità di- 
sgustò assai presto i Cardinali, che eletto 1’ avevano ; 

1 quali perciò adunatisi per la maggior parte in Fon- 
di , colà elessero un altro Papa, adduceiido per ra- 
gione di tal fatto , che ad eleggere Urbano erano sta- 
ti sforzati dalle violenze de’ Romani , Il secondo e- 
letlo , che era Roberto de’ Conti di Genèva,’ prese il 
nome dì Clemente VII. , e tornò a far residenza in 
Avignone, mentre Urbano VI, rimase in Italia. L’Eu- 
ropa si divise in due gran partiti nel riconoscere per 
legittimo qui 1’ uno , là l’altro Pontefice. L’Occiden- 
te, cioè Francia, Spagna, Inghilterra, prestarono 
ubbidienza a Clemente . 

Quasi l’Italia mila e la massima parte della Ger- 
mania Unitamente alla Boemia si dichiararono per 
Ui'bano . Morto nel i58g. questo Pontefice, i Cardi- 
mali da Ini creati , gli diedero per successorq Boni- 

Desi. / ii'v. diCer, tomo 111 i5 
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fatio Tir Wenceslao così con questo, coipe con Urba- 
no VI., nonostante ogni suo disordine, e,il poco ef- 
fetto delle paterne esortazioni per rimuoverlo dalla 
sua vita vergognosissima , se 1’ era passata senza coor 
tese, nè dagli Elettori. Ecclesiastici o Secolari gli era 
stala recata molestia ; anzi avevali trovati compassio- 
nevoli ai suoi travagli, e disposti a soccorrerlo . Ma 
e il Papa e gli Elettori cangiarono stile , dopo chVgli 
ebbe autorizzato cosi solennemente nelle sue usurpa- 
zioni il Visconti, creandolo Duca. Il Papa, il quale 
aspettava e bramava 'che 1' Imperatore andasse ad at- 
traversare i progressi di quel Principe , che fino sul- 
le Terre della Chiesa minacciava d’ andare ^ fu forte 
crucciato al vederlo fare tutto il contrario / c munir- 
lo, di speciosi titoli, che lo impegnarono a nuove in- 
vasioni . I Principi della Germania, che non poteva- 
no ignorare di quanto e onore e vantaggio fosse alla 
lor ^Nazione l’aver a disporre, almeno di quando in '■ 
quando, de’ gran Feudi di Lombardia, sdegnaronsi 
aneli’ essi fortemente che un Italiano inalzato alla 
dignità di Duca acquistasse titolo di padronanza in- 
dipendente sopra sì gran parte del Regno Italo-Ger- 
manico . Non si rileva chiaramente dai racconti degli 
Storici c dagli altri Documenti di quell’ epoca , se 
Bonifazio IX. sollecitasse gli -Elettori a provvedere 
alla cosa pubblica della Chiesa e dell’ Imperio , o se 
gli Elettori fossero i primi a domandar dal Papa gli 
ordini creduti necessarj per eleggere im’ altro Impc- 
raiore in luogo di Wenceslao. Ma è beo certo , che 
tra gli Elettori il Magontino ebbe o facoltà o coman- 
do dal Pontefice di far una specie di Processo a 
Weuccslao , e deporlo , se cosi stimavasi convenien- 
te . I cinque Elettori, quelli di Magonza, di Treve- 
ri , di. Colonia, il Palatino .e il Sassóne ( i due 
altri Elettorati exan posseduti da Vl'enceslao medesi- 
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con la più parte degli altri maggiori Priflcipi 
cominciarono ad avvisare in privati congressi ciò che 
fosse da fare: poi adunatisi pubblicamente inFranc- 
forr, convennero di eleggere un nuovo Re , obbligane 
dosi ciascuno di assister colui che venissev eletto . 

Dopo varj vicendevoli messaggi degli Elettori al Re 
'Wenceslao , e di questo agli Elettori, die furono 
aen za effetto , perchè gli uni volevano che venisse egli 
atesso personalmente alla Dieta, Wenceslao non ar. 
vendo coraggio di comparirvi , i tre Arcivescovi con 
l’ intervento de’ dne Laici Elettori il Palatino e it 
Sassone, che pur vi si condussero di mala voglia, 
per comando e per consentimento del Papa , di cui 
era l’organo il Magontino sedente prò t rib untili , di- 
chiararono con formai Sentenza i Wenceslao indegno 
del Trono , e perciò deposto . Le ragioni , che si al- AdiC< 
legarono di tal Sentenza , e che nel tenor di ess« 

’a’ inserirono sono queste : i. che essendo Avvocato 
della Chiesa non s’ era dato pensiero di far cessare 
lo Scisma da coi era divisa; a. che avesse di 'Vica- 
rio Imperiale creato Duca il Governator di Milano 
Gian Galeazzo 'Visconti , e recato con questa ed al- 
tre alienazioni gran danno all’ Imperio ; 3. che aves- 
se vendute pergamene in bianco , sigillate coll’ Im- 
periai Sigillo, sopra le quali era in potere di chi le 
otteneva di far distendere privilegi , titoli e diritti , 
quanti se ne voleva ; 4* che non aveva in verun mo- 
do procurato di sedar le contese e le guerre, da cui 
r Alemagna era afflitta , nè represse le ruberie e le 
depredasioni che devastavan l’Imperio; 5. finalmente, ' 
che aveva fatte trucidare molte persone innocenti , 
molte fattene affogare nell’ acqua , gètlar nelle fiam- 
me, o in altri modi tolte dal mondo. !Nou mancò 
a’ tempi nostri chi stimò e pretese esser ingiusta que- 
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st» Stntentt (a). l!foi 'non vegUam* hi contro I' 0 pi 4 
•ione di lui difenderla come giusta ( poiché nel vero 
sopra alcuni de’ delitti opposti forse non era Giudice 
competente il Collegio Elettorale), ni coti tacciare 
d’ ingiustizia e d’ usurpazione gli Elettori. Ma che 
Wenceslao fosse inetto , inutile , indegno dell’ Impe> 
fio, non sembra dubbio, quali che fossero i talenti^ 
di cui si dice eh’ egli era dotalo,. Ma non è ben der 
eiso a ehi si aspettasse di punirlo . Il maggior torto 
era stalo degli Elettori medosimi , che vendutisi a 
Carlo TI. l’ avevano creato Re prima di conoscerlo^' 
e di pesarne la capacità e i difetti; ed avevano aviM 
to più torto neir eleggerlo , che . ragione ' in deporlo « 

V ■ ’ > 

C A P O S, 

» .i 

Federigo Duca di Bntnsvic destinato al Trono , eà 

ucciso da' Congiurati . . Breve ed oscuro Regno di 
Roòeito di Baviera, Conte Palatino , 

1 • , f 

Prima ancora che si pronunciasse la Sentenza 

di deposizione contro Wenceslao, i quattro suddetti 
Elettori erano convenuti di eleggere Re in luogo di 
lui Federigo Duca di Brunsvic , come quello che più 
.d’ ogni altro pareva loro capace di sostenersi , >e dir 
fendere i'suoi partigiani, qualora il Re deposto teiv 
tasse di mantenersi con la forza nel grado suo . Si 
prometteva al Brunsviehese ogni assisteaza, ed ^egli 
era stato chiamalo a Franefoft per intendere da lui. 
le sue intenzioni . L’ elezione non doveva però aver 
tutto il suo compimento finché noo si vedesse l’ esi- 
to d’ an Congresso intimato a Landsiein , dove si a- 

I ■ ■ I I ■ i t 

(a) FfcSiI fiutone Chroaol. de l’Allemagne an. 1400. 


lp«ttaTa cbe Weneulao vcdìiic a 'racMlcr ardlm a)tli 
cote del Regno e giiutificarti . ■ ' 

In qaett» mesco Federigo te ne tornava' a’ tool 
afiari con animo di ritornar' poi a ricevere la Coro<' 
■a dettinalagli . Giunto a Friedelar nel Landgraviato 
d’IIaatia, fu awalito ed ucciso -da gente, che colà tta*- 
va in aguato ; e i Gentiluomini che I’ accompagnava*- 
no ) furono falli .prigioni. Gran romore e gran ricer- 
che ti fecero per questoV avvenimeuto . Se ne ere-: 
dette autore «n Conte di Waldec con tre altri Uffit 
filali dell’ Elettor Magontino; e questi cadde in gran 
toapetto d’ aver ordita la tram^, perchè odiava quei 
Duca poco meno che Wanceslao ; e non potendo- op*- 
porti alla pluralità de’ soffrii, che lo portavano al 
Trono, volle levarlo. dal mondo >/. ' - • 

Vero è che tra i Duchi di Brnntvic , e i Conti 
di Waldec pattava particolar nimiaÌKÌa a cagione di 
certa porlioue d’eredità della Casa di Luineburgo ,. 
che i Bruutvicheai ritenevano, e che Arrigó di Wal- 
dec pretendeva a nome di tna madre Matilde , di- 
accndente ed erede del ramo estinto 'di quella Stir- 
,pe . Perciò etti medesimi dichiararono non aver 11 
Magontino -avuta parte alcuna in quell’ attentato, ma 
essi mIì aver voluto vendicar i torli fatti loro dai 
Duchi di Brunsvic ; je. nell’ apologia , ^he poi si puh- 
hJicò per parte loro , si vojle provare , che essi era- 
no in gnerra dichiarata ed aperta con que’ Duchi . 
Ma o fosse quella ostilità legittima , ovvero assassi- 
nio , i Duchi di Brunsvic , fratelli dell’ estinto Fede- 
rigo eletto Re de’ Romani, non lasciarono di fare ai- 
ta vendetta contro i Centi di WalJac, i quali esau- 
sti di forze per la rovinosa guerra che «bboro a so- 
stenere, si. videro costretti ,■ per aver chi gli assistes- 
se eflìcaceniente , di farsi ligi del I an«.gravio diillat- 
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•ia , e pamr cmI Jal grado di Vassalli ' immediati 
dell’ Imperio a quello di sotto o retro-Vassalli. L’ £let« 
tor di Sassonia, promotor principale, che aveva par- 
ticolarmente favorito l’elezione del Brunsvichese mal- 
grado r Arcivescovo di Magonza, che lo accompa- 
gnava in quel viaggio , cadde prigione in mano de- 
gli assalitori, compagni del Waldee, i quali erano 
tutti Grandi Uffiziali dell’ Elettor di Magonza , e a 
lui, per quanto si vede, assai divoti. Questo Prela- 
to , che allor governava quasi affatto a modo sno il 
collegio Elettorale, intesa la morte di Federigo si 
diede con più ardore a maneggiare un’ altra elezio- 
ne . Propose e fece gradire dalla maggior parte dei 
fuoi Colleglli Roberto Conte Palatino del Reno, pro- 
nipote dell’ Imperator Lodovico il Bavero. L’elezio- 
ne si concertò , e si conchiose in Bopparda , e dove- 
va poi pubblicarsi in Franefort. Obbligossi questo 
Principe a certe condizioni , che furono come il pri- 
mo abbozzo delle Capitolazioni famose , che s’ in- 
trodussero dipoi , favorevoli specialmente agli Elet- 
tori } e questi si obbligarono a sostenerlo ed a'ssister- 
lo contra ogni suo .neòaico . Era usanza praticala, 
come vedemmo quando si elesse Guntero , che colai 
che era eletto ih qualche minor città del Reno , co- 
me Bopparda e Renza, non si ricevesse e si procla- 
masse in Franefort, finché' non avesse per sei setti- 
mane cinta la Città di formale assedio , come se vo- 
lesse forzarla a riceverlo , e che quel Comune voles- 
se assicurarsi 'che non vi fosse altro pretendente le- 
gittimo alla Dignità Imperiale . Supponevasi che nel- 
lo spazio di sei settimana chiunque vi pretendesse 
ragione, avesse tempo di presentarsi; e Wcaceslao, 
che per altro non aveva deposto il titolo , né abdi- 
.cato l’Imperio, non essendosi presentato in persoaa 
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J^pna , nè per mezzo di Ambasciatori , a fare 
posizione alcuna al 'nuovo eletto, questo passate la 
sei seitimane fu ricevuto in Citti , proclamato e«l 
Hiallato Re de’ Romani . Per compimento della sua 
istallazione uopo era , che fosse coronato in Aquisgra» 

Ba . Cosi portava 1’ antica consuetudine , e la nuova 
Legge delia Bolla d’ Oro . Ma gli Aquisgranesi , che 
stavano ancora nel partito di Wenceslao , non voN 
lero ricevere il suo avversarie , e bisognò , che Ro- 
berto coi consenso degli Elettori dessg^fuori una Leg- 
§« ; per cui dichiarava che qualunque volta , e per 
<}ualunque impedimento l’incoronazione dell’eletto 
Imperatore non potesse farsi in Aquisgrana , fosse in 
arbitrio di lui di ricevere la Corona altrove , solo che 
fosse in luogo dipendente dalla spirituale giurisdizio- 
ne dell’ Arcivescovo di Colonia . Quindi egli fu daU f **'5’ 

Usa* ^ O l^OX* 

1 attuale Arcivescovo, die era Federigo di Saarwer- 
den , incoronato . 

Mandossi incontanente dall’ eletto Re , e dagli 
Elettori una solenne Ambasciata al Pontefice Roma- 
no Bonifazio IX. , sedente in Italia . L’ accorto Pon- 
tefice prima di dar risoluta risposta volle essere in- 
formato di quanto poteva promettersi di Roberto o 
del partito che ancora aveva il Re Wenceslao . Non 
ostante però la sua indecisione, Roberto si dispone^ 
va ad andare in Italia . ■ . 

> Fra- le condizioni stipulate nella sua elezione la 
principale era quella di rivendicare all’ Imperio la 
Lombardia , di cui i \isconti erano in possesso , e 
in virtù del Diploma ottenuto da Wenceslao, padro- 
ni legittimi e indipendenti . Roberto fedele alla pro- 
messa s’accinse all’ impresa a tutto potere; e gli E- 
leUori e gli altri Principi non mancarono di sovve- 
airlo secondo U forze di ciaschejiiuo .. Cominciò Rc- 
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b«Tto 4 *n'<ntimu« a Gian Gtlcauo VUcottU, 
vesta ratiegnare all’ Imperio l’ lUurpata Signoria to^ 
pra le Terre del Regno lulico ; ma il VUconti titpof . 
fe fieramente , che non riconetceva altro Re di Ger-. 
mania e d’ Italia che Wcncetlao , e che da quesiei 
agli era legalmente investito de’ Domioj , che posse» 
deva. Nc la domanda, ni la rispoeta, non dovette 
sorprendere 1* una parte, nò 1’ altra } e come ciascuna 
di essi r attendeva , cosi ciascun fu pronto a tentar 
con 1’ armi quello che con parole , nè con iscritto 
non si poteva decidere . 

Roberto con un fiorilo esercito , accompagnato 
da varj Principi Tedeschi , fra’ quali contavansi il 
fiorgravio di Norimberga , e Leopoldo Duca d’ An-’ 
stria, s’avvia per la strada di Trento, sovvenuto a 
sollecitato da molti Principi e Repubbliche d’ Italia, 
specialmente da’ Veneziani , che desideravano di ve- 
dere abbassata la potenza del Visconti . Gian Galeat- 
to a\eva puie dal canto suo buona parte dei Princi- 
pi di Lombardia, e molti de’ più valorosi Capitani 
Italiani; fra gli altri il Marchese di Monferrato , Tad- 
deo del Verme, il Conte -Alberico da Rarbiauo, Car- 
lo Malaiesia e un Galeazzo di Mantova. L’esercito 
del Re Roberto era, per numero di gente, maggio- 
re . Ma q^jello del Duca di Milano era condotto da 
Capitani più valenti e sperimentati . Erano ambedue 
le armate composte quasi totalmente di cavalleria, e 
si trovò che scavalli degli Italiani avevano gran van- 
taggio sopra i Tedesciti ; sicché questi furono in di- 
versi incontri , e poi in una generai battaglia vinti 
« dispersi (a) . Il Duca d’Austria fu preso dai Viseon- 

(a). Léonard. Arelia. Hist. Florent. lib. XII. pag. 040. 
Jtdit. Arj^cutor. • - 
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tini, non ^enza. snipetto d’ esser d’accord» eoi Dace 
Gian Galeazzo , e Roberto si rifugii in Padova ap- 
presso i Carraresi Signori di quella città , poi in Ve- 
nezia, e finalmente se ne tornò disonorato e disprcz- 
aato ili Oermania , dove il mal successo della spedi- 
zione d’ Italia non gii aveva certamente accresciuta 
1* autorìiì e il potere , benché avesse alla fine otte- 
nnio dal Papa la conferma della sua elezione . Sus- 
sisteva ancora un gran partito in favore di Wences- 
lao , e benché della persona sna non si tenesse con- 
to , Sigismondo e Fodoco , di lui fratelli , 1’ uno Re 
d’ Ungheria , I’ altro Marchese di Moravia , sostene- 
vano il partilo , e Sigismondo , che lo teneva prigio- 
ne in Praga, governava quel Regno, ed anche s’ in- 
geriva a nome di Ini nelle cose dell’Imperio, quan- 
tunque non si fosse efficacemente opposto all’ elezio- 
ne di Roberto . Levossi bensì contro el nnove Cesa- 
re ail nemico più formidabile ancora nell’ altra par^ 
te dell’ Imperio , che era l’ Arcivescovo di Magonzaj 
quello stesso Giovanni di Nassan , che 1’ aveva con 
i suoi maneggi e col suo credito elevalo al Trono 
Reale . Roberto , parte per eseguir come Imperatore 
«io che aveva promesso di fare, parte per mantene- 
re le sue proprie possessioni e giurisdizioni oonfinan- 
ti con le Terre del Magontino, incontrò la disgrazia 
di quel potente Prelato, per aver distrutti certi Ca- 
stelli di Baroni e Vassalli della Chiesa di Magonza, 
che rubavano i pasieggieri e i vicini. Era quello un 
dovere , che gli si era imposto dagli Elettori ; ma 
ad essi non piaceva , che giustizia e rigore si usasse 
verso loro o i lor dipendenti . Or tra per questo e 
per altri particolari ordinamenti , che il Magontino 
pretendeva esser pregiudizievoli al suo Uffizio d’Ar- 
De«. Riy. di Gtr. tomo III itì * 
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eicancelliere , l’ Arcivescovo se la prese contro Ro- 
berto , e non solamente cercò di dar rilievo al par- 
tito di Wenceslao, ma si fece o promotore o fauto- 
re d’ una Confederazione , die tendeva direttamente 
a limitare e restringere 1’ autorità del Capo Sovrano 
deir Imperio . Chiamossi questa la Lega di Marbac- 
eo . Si unirono in questa Lega coll’ Elettore di Ma- 
gonze il Marchese di Baden , che aveva aneli' esso 
avuto qualche contesa col Re Roberto in Italia , il 
Conte Eberardo di Wittenberga, le comunità o città 
Imperiali di Argentina , Ulma , Reutlinga , Memmin- 
ga , e quattordici altre meno considerabili città delle 
Svevia . Roberto , che previde le conseguenze di quel- 
la Confederazione , fece ogni sforzo per discìoglierla ; ! 
e a tal effetto convocò in Magonza una Dieta , spe- 
rando di riguadagnarsi l’ amicizia di quell’ Elettole e 
ritrarre gli altri da quell’ unione, ma vi si trava- 
gliò invano . Lungi dal disfar quella Lega fu co- 
stretto egli stesso di dichiarare con atto autenti- 
co, che doveva esser lecito agli Stati di Gcrma- i 
nia di contrarre fra loro Alleanze senza il consen- i 
so e il gradimen'o dell’ Imperatore o Re de’ Roma- 
ni . Noi vedremo ne’ secoli seguenti come di que- 
sto si prevalsero i Membri del Corpo Gern^anico 
per far nuove unioni contro la volontà e l’interes- 
se del Capo . Con poco successo ancora 1’ eletto Im- 
peratore ( se questo titolo dobbiam dare a Rober- 
to per conformarci allo stile degli Storici e Cronolo- 
gisti Tedeschi ) cercò di metter fine allo Scisma , 
che divideva in due e poi in tre gran partiti il Mon- 
do Cristiano . Eletto Imperatore a fine che pe rile- 
ivasse l’autorità e Tinllucnza, che Weiiceslao gli 
aveva fatto perdere, Roberto iie accelerò ancora egli 
la decadenza col moltiplicare infìnitameule le escn- 
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KÌoni così della giiiatieia suprema, come de* tnbnnalt 
iaiferlori o provinciali. Ma le sole Città Imperiali, 
che prima dipendevano dagli Imperatori , che vi man- 
davano Uffìziali civili con titolo di Avvocati, Giu- 
dici o Prefetti , ottennero da lui la facoltà di eleg- 
gerli da loro medesime con l’ indipendenza quasi to- 
tale non pur da’ Duchi , da’ Marchesi e Conti , ma 
dagli Imperatori stessi . Memorabile può dirsi del ri- 
manente il suo Regno, perchè al suo tempo 1’ Euro- 
pa solita a venerare come Capi supremi un Impera- 
tore e un Papa , si trovò quasi brancolante , indeci- 
sa cd acefala in qualche mudo , nel veder due Papi 
e due Imperatori , senza che si potesse determinare 
qual fosse il vero e legittimo Capò della Chiesa , e 
quale il vero Cape dell’ Imperio Homano-Gennauico. 

C A P O XI. 
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U Imperio di<riso tra due cugini , che si pretendono 
Imperatori. Abdicazione di ìVtnceslao . 

Morte di Fodoco . 

Lo Scisma era per continuarsi nell’ Imperio , co- 
me ancora durava nella Chiesa , non ostante la mor- 
te dell’ Anticesare Roberto ; e forse anche vivendo 
lui stava r Imperio per esser diviso fra tre preten- 
denti, giacché r Eleltor di Magonza caldamente si 
adoperava, unito in questo, affare col Re di Francia 
per deporre Roberto, ed elegger un’altro in sua vece.. 
La morte , ebe tolse questo Principe dal mondo do- 
po eh’ egli fu tornato d’ Italia , dove chiamato e trat- 
tenuto d^i Fiorentini e dai Venez^ni per opporlo al 
Duca di Milano, non lasciò fama ;nè di gran valore. 
Ite di gran senno, tolse gii avversar] d’ impegno, ma 
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«•B po«e fine alla dÌTÌiiorie , che regnava in Germa* 
**'* • Wenceilao , oltre che non aveva ancora depo- 
afo il titolo d'imperatore, avendo volo come Re di 
Boemia , ijon andò e non mandò alcuno ad eleggere 
nn nuovo’ Re . 

Ij* Elettor di, Saiionia , è voleste veder Wen- 
lietlao ristabilite , o non fotte ritoluto in favor d' al. 
Cun altro , non intervenne nè in persona , nè per 
via di Plenipotenziari alla Dieta , che per procedere 
a nuova elezione t’intimò a Franefort . Altri tpiat- 
tro , prescindendo da quelli di Boemia e di Bran- 
dcbnrgo , d accorge tal punto di eleggere uno della 
Stirpe di Arrigo VII., non convenivano nella scelta. 

1>’ Arcivescovo di Treveri e il Conte Palatine del 
Reno elessero Sigismondo Re d’ Ungheria ; gli Arci- 
vescovi di Magonza e di Colonia elessero Fodoco 
Marchese di Moravia . Avevano per conseguenza cia- 
scuno de’ due cugini voti eguali; ma Sigismondo ag- 
giiignendo il suo ai due voli del Troverete e del Pa- 
latino , formava mia pluralità che poteva stimarsi ba- 
stevole . Contiene qui ripigliar la cosa alquanto ad- 
dietro per ben intendere come Sigismondo avesse a 
quell’epoca voto Elettorale indipendente da quello 
di Boemia , dove del ‘resto la faceva quasi da Re B 
da Reggente. Polevan i doe voti di Magonza e Co- 
lonia rìguaMarsi come di maggior peso. Infatti questi 
due Elettori tennero fermo nel partito preso, ed i 
due eletti portarono egualmente il titolo di Rè de’Ro- - 
mani , La decisione della gran lite poteva dipendere 
dalla risoluzione , non ponto più facile , d’ nn altro 
dubbio; che era questo , cioè se il voto Bandebar- 
fhese appartenesse a Sigismondo Re d’Ungheria, pro- 
prietario titolare del Marchesato 'di Brandebnrgo , o 
al suo cugino Fodoco, Marchese di Moravia, che lo 

( 
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possedeva per ipoteca . Ma Fodoco non vi pretese^ 
e non mandi) chi a nome suo intervenisse alla Die- 
ta £lettoraIe; dovechi Sigismondo v* intervenne per 
mezzo di Federico di Hoheazollern , Burgravio di 
jNorimberga . Narrasi da più d’uno Storico delle co- 
se d’ allora , che quando si aperse, la Dieta d’ elezione 
alla morte di Roberto, Sigismondo interrogato da’ CoT- 
leghi a chi volesse dare il suo voto , rispose che lo 
dava a se medesimo, perchè non conosceva altro Prin- 
cipe , che ne fosse più meritevole e più capace (aj. 

Ma egli è certo per atti pubblici *% autentici , 
elle Sigiemondo non intervenne a quell’ elezione per- 
sanahneote, ^a vi mandò a suo nome il Burgravio. 
Per» è probabile,, ebe nel dare a questo suo Mine- 
stro la commisaiotbe pUbrutione a voce, gli dicesse 
che esso non con«rie#va Prìncipe alcuno , che , per 
pratica di grandi afTari e di pace e di guerra, gli 
potesse venir preferite . Fatto sta , che il Ba'rgravio 
ai presentò a Francforl come Ambasciatore di Sigis- 
ttiondo, non giù come Re d’Ungheria, che ntiila 
in tal qualità aveva che fare nell’ elezione del Re 
de’ Romani , ma come Marchese Elettore di Brande- 
hurgof e'comc uomo di gran talento e di gran pra- 
tica d’affari, prevedendo forse l’iutenzione contra- 
ria de’ due Arcivescovi di Magonza e di Colonia , 
indusse sollecitamente il Treverese e il Palatino, che 
eran prima degli altri giunti a Franefort, a procede- 
re senza indugio all’ elezione, e proclamar Sigismon- 
do . Vi si oppose a tutto potere il Magontino, ordi- 
nando anche come Superior Ecclesiastico del Terri- 
torio , che si chiudessero le Chiese , affinchè no6 ri 
potesse col -solito rito pubblicare releiion fetta scb- 


(a) Dubradius <t aliì. 
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ta il luo inien'enlo ; e col suo Collega Coloniese^, 
secondato nncoia da molli altri Principi, proclamò Ini- 
peraiorc il Marchese di Moravia. Wenceslao indo- 
htiAe per natura c per abito, ed affezionato per al- 
tro al proprio sangue , vedendo che si trattava di 
dar la Corona Imperiale ad ini fratello o ad un cu- 
gino suo , si risolvette di lasciar andare le cose alla 
ventura, e rinunziò al suo titolo d’imperatore in 
! favor loro . Inevitabile pareva la guerra civile fra i 
due parliti, quando, per buona sorte della Germa- 
nia, Fodoq^, che già era assai vecchio, morì; e 
non lascign^o iigliuoli , che pretendessero di succe- 
dergli , Sigismondo fu riconosciuto solo Imperatore 
dai due partiti . 

CAPO XII. 

t • 

Riflessioni sopra la Schiatta di fjuzenburgo . Caratte- 
re di Sigismondo eletto Imperatore . Suoi fatti, e 
sue venture aitanti la sua elezione . 

Di ninna Stirpe Beale I’ Istoria tien più aria ro- 
manzesca , che di quella de’ posteri di Arrigo VII. 
Prescindendo eziandio dall’elezione di costui, che di 
picciolissimo stato fu elevato alla prima dignità del 
mondo, la vita di Giovanni re di Boemia , suo figlio, 
'quella dell’Imperatore Carlo IV. suo nipote, e di 
Wenceslao suo pronipote , ci presentano imprese ed 
avvenimenti, che sarebbono materia assai propria di 
Romanzi o di piacevoli Novelle, per ogni poco che 
il Novellatore le adornasse con l’aggiunta d’imma- 
ginate circostanze . Ma più di tutte è siiigolarmeiile 
curibs.a la vita di Sigismondo, ultimo di quella Bea- 
le cd !m]<rrial famiglia, così avanti, come dopo il 
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»no esaliamento al Trono Germanico c Bomano ; é 
tanto più giova il darne qui succinto ragguaglio , 
quanto piu il suo carattere e la sua vita contribuiro- 
no all’ ingrandimento della Casa d’Austria, dove dal- 
la sua morte in poi restò permanente per più di tra 
interi secoli la Corona Imperiale : oltreché anche la 
Casa Reale di Prussia , presentemente di sì grande 
inilueuza nell’ Imperio, fece da questo Imperatolo 
r acquisto della Provincia, che le diede ingresso nel 
Collegio Elettorale . 

Sigismondo non aveva più che cinque anni f 
quando Carlo IV. suo padre 1’ investì della Marca t> 
Marchesato di Brandeburgo , eh’ egli aveva comprato 
dall’ Eleitor Ottone di Baviera , figlio dell’ Impera- 
tor Lodovico V. Lo stesso suo padie attentissimo a 
tutto quello che poteva contribuire all’ ingrandimen- 
to e allo splendore di sua famiglia , gli fece promet- 
tere in isposa l’ unica figlia di Lodovico detto il 
Grande , Re d’ Ungheria e di Polonia . Lodovico lo 
fece venir giovinetto com’ era alla tua Corte per 
educarlo all’ Ungara ed affezionargli la Nazione, a- 
spettando il tempo convenevole per elléttuare il ma- 
trimonio - Poco dopo il Re Lodovico lo condusse se- 
co in Polonia , e presentandolo come suo figlio adot- 
tivo gli fece in Altsol giurar fedéltk , e colù il la- 
sciò (a). Caduto poscia infermo, e sentendo appres- 
sarsi la fine della vita , il Re Lodovico fece alla sua 
figlia dai Grandi del Regno d’ Ungheria prestar an- 
ticipatamente omaggio, quando ancora non era spo- 
sala . Sigismondo partitosi allora di Polonia andò in 
Ungheria , ma vi giunse dopo che la promessa sua 


(a) Dukrad. Ber. Hungaric. 1> XV- Bonfin. Decad- 
lU. lib. I. 
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sposa era stata proclamala non lUgina , ma Re , ^ 
che morto in quel frattempo il di lei padre preso 
essa medesima il. Governo del Regno . Aveva il pa- 
dre raccomandato , o essa da se , per qual che si 
fosse insinuazione o genio , aveva preso per Corti- 
giano e Principal Ministro un Palatino, chiamato Nic- 
colò Gara . Costui non andò molto che scontentò tal? 
mente i Grandi del Regno , che molti di loro invi-; 
tarono Carlo il Piccolo , Re di Napoli , della Stirpe 
della di Durazzo, agnato, benché alquanto lontano^ 
del defunto Re Lodovico. Mentre questa rivoluzione 
si tornava , il matrimonio di Sigismondo con Marta 
Regina , o Re come la chiamavano i suoi , si cele-, 
brò solennemente in Buda ; ma Sigismondo , a cui 
le cose di Boemia stavano forse piò a cuore che 
quelle d’Ungheria, in Boemia se ne andò. Carlo il 
Piccolo giunse in quel mezzo; gli Un'gheri in una 
Assemblea generale tenuta a Buda deposero la Regi- 
na Maria , e proclamarono Re 'questo siro cugino . 
Niccolò Gara, che anche dopo deposia la Regina Ma- 
ria aveva conservata la stessa autorità di prima fra 
i Grandi suoi nfazionali , fece levar dal mondo il 
nuovo Re Carlo, e rimetter sul trono Maria. Gio- 
vanni Horvazio , Governalor della Croazia , eh’ era 
del partito di Durazzo , per vendicarla morte di Cac- 
io fece uccidere il Gara, e imprigionar Maria con la 
ycdova-di lei Madre Elisabetta, la quale egli fece 
annegare nel Fiume Bosora . Sigismondo accorse con 
.1’ esercito che potette adunare ; liberò dalla prigiome 
la Regina Maria ; si fece dall’ Arcivescovo di Strigo- 
iiia coronare Re in Albajplia; e puniti severamente 
i nemici suoi e della moglie , regnò con essa cinque 
àn sci anni fino al , nel qual anno Maria finì 

di vivere in età assai fresca . Sigismondo , eh* apr 
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pena aveva rentiffiiattro anni, rimaste solo, prese forte 
con giusta ragione, ma certo con infelice successo sul- 
le prime, e peggiore auspicio per l'avvenire a far guer- 
ra ai Vallacclii , i quali sommessi prima al Re Lodo- 
vico, mal sofferendo por di essere governati da una 
donna , o a nome di lei da tm marito straniero , sì 
erano ribellati . Sigismondo andò loro addosso coti 
poderoso esercito, e li ridusse a chieder pace, e sot- 
tomettersi . Ma intolleranti del giogo Ungarico cer- 
carono ajuto da chi troppo volentieri s’intrometteva' 
nelle loro querele. Bajazzette Sultano de’ Turchi , gii 
padrone dì quanto gl* Imperatori d’ Oriente avevano 
posseduto nell’ Asia , assediava allora Costantinopoli. 

I Vallacchi 1’ invitarono a passare nel lor Paese , e 
cacciarne gli Ungheri . Bajazzette , lasciato I’ assedio 
di Costantinopoli , entra nelle Frontiere Ungariche 
ed invade le più orientali , Sigismondo sbigottito dai 
progressi che facevano i Turchi in Europa , impegni 
il Papa a bandire una Crociata , e cen tal mezzo 
messe insieme un esercito numerose di Tedeschi, di 
Fiamminghi, d’inglesi e Francesi, e specialmente 
di Borgognoni , che s’ unirono agli Ungheri . Si ven- 
ne a generai combattimento coi Turchi , non meno 
numerosi de’ Cristiani ; e per 1’ ardor temerario di 
Gios'anni Duca di Borgogna, e qualche altro sinistri 
accidente, l’armata Cristiana fu presso a Napoli vin-V 
ta e disfatta. Sigismondo vicino ad^ esser preso scain- 
pò travestito, e sopra un battello imbarcatosi ' sifl 
Danubio si rifugiò in Costantinopoli ) di là ebbe mo^ 
do di ritornar sicuro in Ungheria , dove trovò gli 
animi fortemente alienali , parte per la rotta récevoV 
ta dai Turchi , parte perchè essendo morta senza pita- 
le 1.1 Regina Maria, per amor della quale avevatóh 
Dpjt. R(V. di Gtr, tomo lU ’ ' '*7 ‘ V 
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ri’cMiOici’ulo eS ubbidito Sigitmendo , ei^il reno di 
^ui mollo iccmato I’ affé ito e con 1’ affetto la stima. 
Due altri B«, quello di Polonia come marito d’ una 
, seconda figlia del Re Lodovico , e Ladislao Re d* 

Napoli come figlio di Carlo il Piccolo, in favor de’quali 
, 1’ antica fazione nemica di Sigismondo rinijo\ò la cn- 

«pirazione , furono sollecitati, e massime Ladislao, 

I perchè venisse a vendicar la morte del padre, e ri- 

cuperare un Trono , che a buon diritto gli appa^rte- 
neva « Intanto an gran numero di Baroni sotto spe- 
cie di. fargli Corte, vanno a sorprendere Sigismondo 
^el suo Palazzo; c legatolo lo rimettono alla guar- 
dia , e alla discrizione dei figliuoli di quel Niccoli 
para, che, come dicemmo, era stato ammazzato . La 
inadre di costoro più pietosa che non erano state le 
due Regine , persuase i tuoi figli a rimettere in li- 
bertà il Re prigiooiero, e si fece da lui promettere 
che ninna veudetta farebbe di loro . Uscito così di 
prigione andù in Boemia ; mise insieme un nuovo eser- 
cito , p eoa esso rientrò in Polonia prima che giu- 
gnpssc Ladislao, che di Zara, dove già era arrivato, 
mandò a scusarsi con Sigismondo , del quale d’ allo- 
ra il) poi fu fedelissimo amico . 

Regnava ancora in Germania Roberto eoa titolo 
di Re de’ Romani o Imperatore ; e Wenceslao , or 
A«diC. libero, or prigione , e sempre immerso nelle sue soz- 
ze libidioi , lasciava o di buon grado o per necessi- 
tà governar la Boemia ora <ìa Sigismondo, ora da 
qualche favorito delle sue concubine . Due anni pri- 
me che morisse Roberto, e che in luogo suo foste 
«gli eletto Re de’ Romani , Sigismondo era passato a 
seconde nozze Con Barbara figlia d’ Ermanno Conte 
di Cillei nella Camiola • L’ affinità contratta con quel 
Principe gli aggiunse nuovo motivo di riteatar I* 



I 


lii 

ftdrtc nella guerra contro i Turdii , e (*o da Goliitea* 
no, figtiaolo e successore di Bajatelte un’ altra volta 
arint» e sconfitto presso a Cohinibocio sulle rive del 
'Danubio nella Svcvia . Questi cattivi successi delle 
*aue imprese guerriere furono in parte cagione che 
non ebbe tutti favorevoli i voti per la sua elezione^ 
che segui l’ anno dopo a quella sconfitta (a) . 

CAPO Xlli, 

t 

thigiru delUt guerra Hussitica. Travagli di Sigié* 
mondò per V estinzione del grande Scisma . Coti* 
cilio di Costanza . Primi Atti di quello . 

I libri d’un Teologo Inglese, chiamato dal n«- 
sne della sua patria Wiclefo , e l’ insensata condot- 
ta del Re Wenceslao, cagionarono nella Boemia una 
ifermentazione di spirilo , che scoppiò assai tosto in 
aperta e crudel guerra . Wiclefo aveva verso la fine 
del secolo con le prediche , le dispute e i libri stam- 
pati sparsi largamente molti' errori in materia di Re- 
ligione , e molte massime contrarie alla Disciplina 
ecclesiastica e contro i Papi, i Vescovi, i Preti e 
i Frati. La dottrina di costai divulgatasi nella Boe^ 
'mia trovò seguaci, e fra questi un Giovanni ituss , 
il quale nato di poveri ed oscuri parenti nel Villagz 
gio di Huss , donde prese il nome , s’ era distinto 
•per i suoi sludj , onde pervenne non solo ad esser 
-Rettore dell* Università di Praga , celebre allora • 
frequentissima al pari di quelle di Parigi , di Bolo- 
•gna , di Padova e di Pavia , ma fu anche preso per 
Confessore e Direttor di coscienza della Regidà Sofia 

(a) Canoa. Cten. p. taf. adit VViteberg. ' 
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ij|i Baviera , seconda mogli* del Re Weaecdio . Il n# 
f. la Regina , che per altro erano sì diversi « di ge^- 
,aio e di condotta, si trovarono assai d’accordo iia 
lavore del loro Teologo novatore . Il Re perché ge- 
neralmente odiava il Clero e il MonachiSmo; la Re-{ 
gina perchè imbevuta delle massime del su* Confes- 
sore, che le parevano conformi al Vangelo. Ma Si- 
gismondo , divenuto Imperatore , e egualmente pro- 
tettore e protetto di Giovanni TÉXIII. , benché di 
costumi in fatto di donne , non molto più irrepren- 
sibile che il. fratello, e benché desideroso anch’ egK 
di riforma ecclesiastica , si dichiarò tuttavia bllamen- 
te contrario alla Dottrina di Giovanni Huss; e per 
r antoritù , che vivente ancor Wenceslao aveva giù 
in Boemia , talor come Reggente , e sempre come 
Successor presuntivo , e finalmente come Capo Su- 
premo dell’Imperio, s’impiegò a tutto potere per 
estinguere la nascente Eresia ; poiché come tale egU 
riguardava la Dottrina che il Rettore, dell’ Universi- 
tà, e con lai un altro Dottore, chiamato Girolamo du 
Praga , insegnavano . Or mentre nella Boemia per ope- 
ra di questi due Teologi cresceva la divisione e lu 
dfiscordia interna , la Chiesa universale continuava ad 
e^ser divisa non pure in due , ma in (re partiti da 
un triplice Scisma ; perché oltre all’ antico Antipapa 
Benedetto XIII., che si teneva ora in Provenza, ora 
ip Ispagna , anche in Italia Gregorio XII. , benché 
deposlo dal Concilio di Pisa, riteneva, mediante la 
protezione di Ladislao Re di Napoli, il titolo di Pa- 
pa , e il possesso di alcune Città del Dominio £o 
clesiastico . Aggiungasi che in luogo di Alessandro V. 
morto nel era stato eletto Pontefice Giovan- 

ni XXIIl. , che fu quasi generalmente dagli Italiani , 
e dai TedescM riconosciuto per legittimo e ver» Pon- 
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<efìce>. carne tLbUiii* tede accennato ^ ed aveva it 9« 
poco cootribuiio a far eUgfcre Ke de’ Romani Sigis- 
mondo (<c) . Come ciascuno de’ tre aveva e fautori o 
tìtoli speciosi per far riconoscere la dignità , di cui 
ai presumeva investito , gran disturbo ne resultava in 
tutta la Cristianità , e gran rilassamento di discipli- 
na, perchè ciascuno di essi per accrescere il numero 
degli aderenti/ e favorir chi gli prestava ubbidienza , 
Concedeva Dispense, Indulgenze, Benefizi fuor dì re- 
gola e di misura con infinito scandalo de’ buoni Cri- 
stiani , e accrescimento d’ audacia ai novatori e ri- 
belli . Sigismondo atnator zelante della concordia Cri- 
stiana e dell’ unione, pensò seriamente a ristabilirla. 
Ne’ primi mesi dopo il suo avvenimento all’ Imperio 
si trovò impegnalo in una guerisa contro i Venezia- 
ni , ai quali voleva ritorre là Dalmazia posseduta da 
quella Repubblica . Furono nel principio di quella 
guerra le armi di Sigismondo vittoriose ne’ Confini 
d’Italia, il che mosse Giovanni XXIII. a rivolgersi 
c affidarsi a lui per trovar modo di por fine allo Scis- 
ma^ e a proporgli per questo effetto la Convoca- 
zione d’ un Concilio generale; cosa ch’ei ben sape- 
va essere molto ardentemente desiderata da Sigismon- 
do . Mandò a trattarne con lui due Cardinali de’suoi 
più fidati , de’ quali il principale era Antonio di Cha- 
lant di nobilissima famiglia della Val d’ Aosta ; e per 
nn momentaneo trasporto della fiducia, che in loro 
poneva , li rendette anticipatamente contro il suo 
proprio interesse Arbìtri e Direttori del Concilio , 
che si trattava di oOnvocare, e che in fatti si con- 
vocò. L’intenzione di Giovanni XXIII. era certamen- 
te di convocarlo in tal Città, dove egli potesse aver 


(a) Muratori an. 1410; 


pth inflaencà'cTie l’ Imperatore , per getrériiar a niti- 
do suo r Adunanza de’ Prelati. Nel dettar le credeir- 
kiali con facoltà amplissima, e le istruzioni ai Car- 
dinali , che perciò mandava all’ Imperatore , non fe^ 
ce'menzione particolare di Città alcuna; ma in unti 
notcrella, che scrisse a parte, nominò le Città, do- 
'Ve solamente ad esclusione d'bgni altra dovevano i 
Xegati acconsentire che si destinasse : Nel dar ppi 
loro 1’ ultima Udienza di comiato si diffuse in elogi 
>erso i due ‘ Cardinali , e in espressioni si affettuose 
delta buona opinione, che aveta della prudenza lo- 
ro e del loro attaccamento alla sua persona , che 
■ael licenziarli stracciò la noterella, che teneva in ma- 
rno , dicendo loro, che del tutto ad essi lasciava il 
"convenir con Cesare del luogo , dove avrebbe a te- 
nersi il Concilio . Andarono i due Cardinali , e Sigisi 
mondo seppe così bene condurli a conclusione , che 
si destinò risolutamente Costanza , Città allora sog* 
getta all’ Imperatore medesimo . Quando il Papa ciò 
seppe, si tenne perduto, e lo disse apertamente al 
suo Segretario Leonardo Aretino, a cui aveva prima 
confidata la sua segreta intenzione, e che in chiari 
termini ciò riferisce (a) . Con Sigismondo per altro 
dissimulò il dispiacere, che ebbe di quella scelta, a 
con lui poco dopo convenne di nn particolare abboc* 
A die , che seguì in Lodi nello stesso anno -i4t5< 

J 413 . Correva il mese di Dicembre verso la fine. Nel gior- 
no di Natale il Papa celebrò nella maggior Chiesa 
la Messa , c 1’ Imperator Sigismondo gli servi da Dia- 
cono, • cantò il Vangelo (i). Prima di separarsi ven- 
^ ~ 

(a) leon* Aret. Rcrnm sui tomperis in IlaUa gcstamni* 
' (k) Job. Bspt. Villanovanus In laudes Pompejae Hi- 

atoria lib. UL ap- OraeTtom. et-Burataa- Tom. Uli . 
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ne voglia all’ Imperatore ed al Papa di andar# a Cre« 
mona , città grande , e porta in una alquanto ele- 
vata pianura poco da Lodi lontana . Era Signore • 
Tiranno di quella città Gabrino Fondolo , che rice- 
vette onorevolmente, come era dovere,! due «upre- 
mi Personaggi : e per far loro godere la vista della 
Città e de’ circostanti Paesi , li condusse sopra una 
gran Torre , donde ogni cosa d' intorno potevasi per 
largo spazio vedere» Là Gabrino si sentì tentato di 
jprecipitarli ambedue dall’altezza di quella Terre; 
almeno ci viene questo aneddoto riferito asseveran- 
temente da uno Scrittore degno di fede, cioè che Ga- 
krino disse dipoi che la sola cosa, di che più si pen- 
tiva di quanto aveva fatto nel corso di sua vita, era 
di non aver gettati a rompicollo da quella Torre i duo 
Supremi Papi della Cristianità , per iar da tutto il 
mondo parlar di se e di quella azione (u) . \ Si- 
gismondo parve di leggere nell' aspetto di colui qual- 
che reo disegno, e senza aspettar altre feste o corte- 
sie, partì di Cremona subitamente . Giovanni XXIII. 
ne fece altrettanto. Non è dubbio che ne’ suoi colloquj 
con Sigismondo il Papa abbia tentato di far cangiar 
la destinazione della città d* Costanza ; ma questa 
era stata troppo formalmente eletta , e troppo conveni- 
va a Sigismondo , onde non fu possibile destinare un’ al- 
tra più confacente ai desiderj di quel Papa , il qua- 
le si vide costretto con una sua Rolla di colà inti- 
marla per il primo giorno del venturo Novembre . 
T’intervenne e vi presiedette egli stesso; e vi assi- 
stette l’Imperatore, che si dichiarò Protettore della 
Sacra Adunanza . 

Tre oggetti si proponeva Sigismondo nel far con- 

T'. 

, (a) Campi Istoria di Gccaena . Muratori an* 1413. . 
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MM^eVnel pristeggert , *n*f dingtre lì Concìlio ; 
'che tutti interessavano piìt particolarmente ancora la 
'Germania che gli altri Paesi . Il primo era la riunio- 
ae della Chiesa sotto un sol Capo, che fosse general- 
mente riconosciuto legittìtào ; il secondo la conver- 
sione degli Hussiti, o r estirpazione della lor Setta'; 
il terzo la riforma ecclesiastica, nel che s’ intendeva 
specialmente di correggere l' abuso, che la Corte Pon- 
tifìcia faceva de'suoi veri o pret'ed diritti . Diflicolti 
]grandissime »’ incbntrafono per arrivare a questo 
triplice scopo e pièt' ài primo, clic pure fu'poì il so- 
lo che si ottenne fu effetto . La più sicura via di ri- 
menar all’ unità la Chiesa divisa dal lungo Scisma, 
era d’indurre i tre Papi a rinunziare' la Dignità e 
il Titolo che portavano . Sigismondo non risparmiò 
nè studio, nèfatica> nè spesa per indur primieramen- 
te Giovanni XXIII. alla rinunaia ; poiché sperava , 
che r esempio di lui avrebbe indotti gli altri due a , 
far lo stesso . Giovanni XXIII. , che aveva troppo 
ben presagito quello, che gli poteva succedere convo- 
cando quel Concilio in Costanza , dove si portò di 
mala voglia a sollecitazione de’ suoi medesimi Cardi- 
nali, si era procurata la protezione di Alberto Duca 
d’ Austria , Signor del Tirolo , c Padrone di molte 
Terre della Svevia e dell’ Alsazia vicine a Gostanza. 
Richiesto di rinunziare ricusò di farlo, e solo promi- 
se che lo farebbe qualora gli altri due lo precedes- 
sero coll’ esempio di lor dimissione ; cosa che in cuor 
suo sentiva che non farebbero . Minacciato dipoi di 
•processo c di' deposizione , fuggì da Costanza trave- 
stilo , e si ricoverò in Brìsacco, città soggetta all’ Au- 
slrìaeo, che gli accordò quell’ asilo . Sigismondo di- 
venuto nemico del Papa , e sdegnalo non tanto per 
la soa'fuga, qqanlo pec vederlo protetto dal Duca 
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^nltrU, cui non era allora uè amico , nà aor 
cor congiunto, fulminò Editti, nipsae guerra a ^jue- 
alo Principe, e lo costriiue a dare io poter suo ,e 
del Concilio il Ponte6ce fuggitive. Fu istrutto il prò* 
cesso; e le accuse portate, contrq di lui mal sosta- 
neudo difese, fu depoUo e condannalo a ‘ prigionie 
« a penitenza. 

' * * • » l, 
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e varj atti di Sigismondo durante il Cone^ 
Uà , Convenzione canonica o sia Concordato della 
'■ Aatione - Germanica . Ristretto delle rivoliaioni del- 
- r Elettorato Brandeburghese . Carattere di Eederi- 
• go V. di UohenzoUem , Burgrairio. di Norimberga 
primo Elettore delia sua Stirpe . 

Il' caso di Giovanni XXIII. fece temere a Grc- 
'gorio XII. un simile tratiainenlo; e per prevenirlo 
'mandò con pieno potere a Costanza un Malatesta di 
Pimini per presentare la sua formale rinunzia. &e- 
aiava ancora ostinato a volersi chiamare , a farsi ri- 
guardare come vero Papa Pietro di Luna., osia Bene* 
'detto XIII. , che in Perpignano ne’ confini della Pro- 
^“Venza con buona guardia si teneva . Sigismondo con- 
fidando più nella sua propria eloquenza, che in quel- 
la d’ alcun Ministro o Prelato che si potesse manda- 
re , assunse egli stesso quel carico , tanta più che 
Ferdinando Re d’ Aragona lo invitava ad nn eollo- 
quiu con lui e cof Re di Sicilia nella Città di Kiz- 
ca . Sigismondo v’ andò , e seco condusse eoo vatj 
suoi Gentiluomini molti Prelati come Ambasciatori 
ndei Concilio. Il colloquio di Nizea non ebbe effeU*} 
Dck. Rio. diOer. tomo Ili tb . 
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mà SIgitm*nde tnd{> 'a trovbr il Re Fer.dinando , e 
ambedue andarono a trattare con Benedetto Xid. in 
Perpignano -, poiché questo non meno astuto e cau> 
’to , che ambitioso Pontefice , non ti potette indurre 
ad andare in luogo per lui men sicuro . Sollecitalo 
dai due Re alla rinunzia del Papato non ricusò aper- 
' tamente , ma domandava tali condizioni , che essen> 
do impossibile d’ accordarle , valeva lo stesso che una 
assoluta negativa all' istanza che gli si faceva . Sigis- 
mondo non lo potendo indurre a’ suoi voleri, otten- 
ne dal Re Ferdinando e dai Re di Castigiia , di Na- 
varra e di Portogallo , che avevano mandati , i lor 
Alinistrì al Congresso di Perpignauo, che aqueli’osii- 
vato si levasse I’ ubbidienza , che fin allora gli aye- 
van prestata i suoi Regni , e rivolse i passi verso 
Parigi} e desideroso non meno di metter pace fra i 
Principi , che di procurare 1’ Union della Chiesa , si 
fece mediatore ed arbitro delie differenze vertenti 
tra i Re di Francia e d’Inghilterra} onde metter fi- 
Ae , se era possibile , alle ostinale lor guerre . Ma 
passando prima a Lione voile colà fare un atto di 
Sovranità , creando Duca il Coirle di Savoja Amedeo 
.>'111. } la qual cosa essendogli contrastala dai Mini- 
.slri del Re di Francia, si portò in Muniluel nella 
■Bressa, che 'faceva allora parte della Savoja, c colà 
-segnò il Diploma ; diede poi compimento all’ elezio- 
ne di quei Ducato in Chamberi , cingendo con gran- 
• de solennità il Conte Amedeo col Diadema Ducale . 
In Parigi tuttavia, dove pertossi partendo da Cbam- 
beri , e dove fu festevolmente accollo dall’ infelico 
iRe Carlo VI. , esercitò improvvisamente un allo dt 
■ginrisdizione in mezzo al Parlamento , creando Ca- 
valiere nn litigante , a cui gli avversar] opponevano, 

per largii negare udienza, che non era arma^ Ca*- 
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vallare. Diipiacqtie al He Carlo VI. quell' atto, < 
forae dispiacque egualmente a Sigismondo il sentirsi 
disapprovato ; laonde partì di Parigi con qualche sor- 
.ta di mal umore verso quel Re. Noiidimeuo a ri- 
. chiesta di lui si portò a Londra per trattar di pace 
tra r Inghilterra e la Francia. Come si comportasse 
• in quella negoziazione non è ben chiaro. Il segnilo 
provò che in vece di conchiuder pace tra il Re di 
Francia Carlo VI. e il Re Inglese Arrigo V. si colle- 
gò segretamente con quest’ ultimo contro dell’altro. 
Avendo per se stesso osservato in qual desolazione 
e misero stato si trovasse la Francia per la demen- 
za del Re , e il mal governo de’ Tutori suoi zii, cre- 
dette 1 occasione troppo favorevole di ricuperare al- 
r Imperio le Provincie componenti il Reame d’ Arles, 
che erano passate sotto il Dominio di Francia . Ma 
prima clic il momento venisse di assalir la Francia 
dal canto suo, mentre gl’inglesi le facevan guerra, 
e la smembravano da un’ altro lato , le cose cangia- 
reno faccia per la morte di Arrigo V. e di Carlo 
VI., e Sigismondo trovò assai che fare nel proprio 
suo Regno . 

L’ Krcsiarca Huss, citato davanti all’ Imperatore 
ed al Concilio dal Papa Giovanni XXIII. , ed affida- 
to da nn ampio salvo-condotto dell’ Imperatore me- 
desimo , era venuto a Costanza . Interrogato se er* 
disposto a ritrattare le dottrine erronee , che aveva 
insegnate , scrìtte e pubblicate , rispose che non po- i 
teva senza tradire la sua coscienza, e senza farsi reo 
di grave peccato , ritrattare ciò che aveva insegnato 
e scritto, Esortazioni , lusinghe, promesse, ripren- 
sioni c minacce s’impiegarono invano per fargli can- 
giar sentimento o linguaggio . Il Concilio vedendo la 
sua ostinazione, e sapendo che anche in Costanza e 
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fibetb • càfeerato eohtitaoàva ad ìmegnare ciò che 
rediva imputale cofbé errore ed eresia , lo giudi- 
cò decaduto dall* immunità , che gli dava il salvo- 
còndotto , lo condannò come' eretico Ostinato e reci- 
divo, lo degradò dalla dignità Sacerdotale , e lo cou- 
legnò al 'braOifcie secolare . L’ Imperatore persuaso dat 
suoi Teologi , da’ Giuristi e da’ Prelati , che stante 
la pertihacia di quel Professore di Dottrina Eretica- 
le restava disobbligato dalla protezione promessagli, 
col salvo-condotto,' lo rimise al Magistrato Munici- 
pale di Costanza, il quale lo'fece pubblicamente dai 
'éuoi sbirri e carnefici legar topra una catasta di le- 
e in mezzo alle fiamme morire , poiché le leggi 
'Canoniche condannavano al fuoco gli eretici . ' 

< ■ ‘Girolamo da Praga , principal discepolo di Gio- 

vanni Huss , che l’aveva accotOpagnato Con molli 
altrì a Costanza , subì la Stessa pena del suo mae- 
'stro, e fu colà parimente arso vivo. Non giova qui 
'>iferire quàl "giudizio portasse la posterità del Iratia- 
menlo osato a 'quei dnC sciagurati . Il Concilio lie 
'giustificò in quanto potette Sigisitaondo ; nè Vi man- 
cò chi si studiasse di giustificar il Concilio. Ma quel- 
lo che a noi basta osservare riguardo a quel si da- 
«aeroso avvenimento, è che Sigismondo, in vece di 
-quietar i tumulti della Boemia còti la* morte di quei 
due, che vi avevano dato motivo , gli accrebbe assai 
tuaggiormente , sicché scoppiarono ih orribil guerra. 

Nel tempo che si faceva il processo -ai tre Papi 
« a’ due Eresierchi Boemi , Irattavasi anche da’ Prc« 
-lati e da’ Dottori congregati in Costanza della rifor- 
ma Ecclesiastica cosa che premeva a Sigismondo 
cd alla sqa Nazione , non meno che l’ estinzione del- 
' Scisma e i’ estirpazione dell’ Eresia . L’ immensa 
"moltitudine di Vescovi, di Teologi è di Ganoniati 
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ecc1c(i*iitci, secolari e regniarij di Ambatcialorì e De» 
putati ili Principi e di Cittii libere > era dieisa dl\ 
principio in qnaltro Nazioni o Lìngue, Italiana, Te* 
desca , Francese ed Inglese ; e quando i >Re d’ Ara* 
goiia e di Castiglia., di Navarra e di Portogallo 
ebbero tolta l'ubbidienza all'Antipapa Benedetto Xlli., 
e mandali i Iqr Prelati , Dottori e Rappresentanti a 
Costanza , vi si aggiunse una quinta Lingua o Na- 
sione . Quattro di queste Nazioni desideravano e chie- 
devano riforma , ma specialmente la Tedesca e l’In»- 
gb'se , come quelle che dagli usi o abusi della Corte 
Papale n Cuna Romana si sentivano più gravemente 
3>rrgiudicate . Gli Italiani , che probltavano o sperat- 
vano-di proBitare degli abusi , e i Cardinali, che ne 
prolìHavano certamente « andavano mettendo ostacoli, 

0 frapponendo indugio ai Decreti concernenti la di> 
scìplina , ed instavano perchè prima di trattar di ri- 
forma Ecclesiastica, si desse nn Capo alla Chiesa eleg- 
gendo nn Papa ; giacche dopo la deposizione de' due, 
e. la rinunzia del terzo Papa la Sede Apostolica em 
vacante . Si procedette all’ elezione , la qnal cadde 
nella ]>ersona del Cardinal Ottone Colonna Romano, 
di famiglia ilhislrissima, e di qualità personali noa 

'indegno del grado a cui venne esaltato . Aspcltavasi 
che il nuovo Papa , il qnale prese il nome di Mar- 
tino V., di concerto coi Padri del Concilio dettasse 

1 desiderati Decreti e Canoni di- Riforma . Ma il Pa- 
pa secondato opportunamente dai Cardinali e dai Pre- 
lati Italiani , trovù modo di evitare quella tanto sol- 
lecitala Riforma , intavolando colla Nazione Inglese 
'e con la Germanica una partìcolar convenzione, me- 
'dìanle la quale essi cessarono dal sollecitar altri Ca- 
noni . Li Spagnnoli è i P'rancesi paghi d’ aver un 

i Pontefice legittimo e solo , c di vedere lo Scisma t- 
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ni!o , non cercarono altro travaglio j per citi li eoa* 
ti’nuasse piìi lungamente ii Concilio e il lor soggior- 
no in Costanza . In diciotlo Papi si erano distese le 
domande, che la riazione Germanica faceva al Con- 
cilio ed al Papa, concernenti gli abusi di cui si la- 
gnava . Troppo mancava ai dieci articoli compresi 
nel Concordato per appagare i desideij della Nazio- 
ne c di Sigismondo dì lei Capo supremo . Yi si sod- 
disfece però in moI;a parte, c specialmente riguardo 
alle annate, che si esigevano ad arbitrio de’ Curiali 
di Roma , e che furono in quel Concordato fissate a 
certa tassa, che fu poi inserita ne’ registri della Da- 
teria . Per dar qualche soddisfazione a Sigismondo 
mal contento di veder molle delle sue domande così 
deluse , gli si concedettero da Martino V. per un 
anno le decime di lutti i Beneiizj della Germania . 

Federigo Burgravio di Norimberga, sesto di tal 
nome nella famiglia di Hohenzollern , in tutte le im- 
prese di Sigismondo ‘I’ aveva assistito e servilo con 
fedeltà e zelo ; così nelle cose di Boemia e nelle guer- 
re di Ungheria , come negli affari dell’ Imperio c spe- 
cialmeiUe. nell’ aver procurata la sua elezione . Un al- 
tro motivo , che impegnava il Burgravio in favore di 
jSigismondo , era 1’ affini là pochi anni avanti contrat- 
ta fra le due famiglie; poiché il fratello primogenito 
di Federigo aveva sposata una sorella di Sigismon- 
do . Non dicono gli Storici della famiglia perchè Si- 
gismondo volendo inalzar i Burgravi alla Dignità ,£- 
letterale, c frattanto inipiegarlii.in suo servizio, non 
preferisse Giovanni suo cognato , che pur era ij pri- 
mogenito. Ma certamente non vi potette essere altra 
ragione se non che egli conosceva Federigo per nomo 
di maggior valore e di più capacità, che Gioì anni suo 
fialello maggiore • Questi dovette essere di corporali 
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e di spiri(u»li facoltìi molto* debole , dovechè tolte 
la Storia di quel tempo e la vita sua pàrlicolare ci 
presentano Federigo come Principe di grande animo 
e di rari talenti , tanto nelle imprese di guerre, quaii- 
,to ne’ negoziati politici (<z) . Egli aveva prestata som* 
ma di denari per quel tempo riguardevole a Sigia* 
mondo, ed aveva avuto cerne in pegno la blaica 
Elettorale , Paese che d’ altro canto aveva gran biso* 
gno d’ esser governato da un Uomo pari sno ; per* 
cliè da più d’ nn secolo , dacbè eran mancali gli 
Ascanj , era questo Paese stato posseduto e retto da 
Principi inabili e scioperati , se non per quel tempo, 
die Carlo IV. vi fece qualche soggiorno . Fodoco o 
•Giusto Marchese di Moravia, che aveva avuto il 
Braodeburgo da Wenceslao suo cugino , di che po- 
co se ne curava , 1’ aveva impegnato per 4<>o,ooo fio- 
rini di Ruemia (&) . Ma morto Fodoco nel i4io. il 
Marchesato Elettorale ricadde a Sigismondo, il quale 
o per migliorare lo Stalo de’ Sudditi Brandeburghe- 
si , o per vantaggiarne il Burgravio di Norimberga, 

10 ritolse a Oiiglii’lino Langravio di Turingia , a cui 
r aveva prima impegnato , e lo diede alle stesse con* 
diiioni al Burgravio , coi denari del quale rimborsò 

11 Langravio. V intervenne però il consenso dcl.Be 
.Wenceslao, che come fralel maggiore di Sigismondo 

aveva diritto di succedere a Fodoco . 

Questo avvenne 1’ anno medesimo , in cui Sigis- 
mondo fu generalmente riconosciuto Re de’ Romani, 
dopo la morte appunto del suddetto Fodoco. Sigis- 
mondo egualmente manchevole di denari sì dopo , 

(■) Vid. Job. Gemitìi Decem e Familia BurgraTÌo* 
xiltn Norimberg. p. 17. a3. 
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elre.pWitea ddl^ sua esallaztotne. itoti era ia itlolO' di 
restituire al Langravio le somme anticipate ( n’ ebbfe 
anzi maggior ''bisogao per diverse spese o denativt 
che gli conveune o che gli piacque di fare . Il Bur> 
gravio cedendogli il debito v’aggiunse qualche nuo- 
va somma , il che tulio Insieme fu contato per 4oo,oo« 
fiorini d' Oro Ungaresi . £ Sigismondo cedette in pro> 
pricth il Marchesato con la dignità c 1* uffizio Elet- 
torale, che vi era annesse. Segnossi 1’ Atto in Co- 
A.diC. stanza nel i4>^- con la condizione espressa, che fosse 
^4 1 isserò a Sigismondo o a’ suoi posteri- maschi .di ricn- 
perare per se quello Stato, restituendo a Federigo#, 
agii credi i ^oo,orto fiorini d’ Ungheria . 1/ inve- 
«titura foiHnale si fece con le usate cerimonie dua 
A-diC. aani dopo , .allorché l’Imperatore fu tornato dai suo 
gran viaggio di Francia, Spagna ed Inghilteira,- che 
. riferito abbiamo . Assisterono alla ccrimorda molti 
Principi e Prelati, che erano intervenuti al Conci- 
lio , e specialmeute gli Elettori e i Principi oonfi- 
■nanti col Brandeburgo ,- c i Vescovi Braudeburghif- 
si (a ) . Ora il nuovo Elettore, che aveva per innanzi 
utilmente servito -il Re Sigismondo nelle guerre di Un- 
gheria, e nella Dieta d’ Alemagna per assicurargli le 
due Corone, fu poscia anche eletto Capo e Coinan- 
‘dante generale dell’esercito, che 1’ Imperìo mise in 
piedi per andar contro i ribelli di ■ Boemia . ' 

’ Fine del Libro Viti. 

• . J. , . • . J 

. ....... -V. 


(a) Nauclcr. in Chron. et Jeh- Carnitius in FamilIaBnrg. 
JTurifflb* et- Elsct- Srandehurg 4 ' • 


LIBRO IX. 


C A P O I. 

Continuazione de’ fatti di Sigismondo . Guerra degli 
Bussiti. Ordinamenti, a cui diede occasione. 

Il sapplizi'o di Giovanni Has$ e di Girolamo da 
Praga , fatti bruciar vivi in Costanza , in vece di 
spe^ne^ l’incendio che si era eccitato, lo rendette 
più vivo e più violento • Ma prima che la sanguino' 
aa gaeiTa di Boemia occupasse personalmente Sigis- 
mondo , e eh’ egli vi mandasse le forze colirgate 
degli Stati Germanici , questo Monarca attivo e in- 
trapretidente tentò di riunire all’ Imperio diverse Pro- 
.vincie componenti altre volte il Regno d Arles , e 
che i Re di Francia avevano sottomesse in varj tem- 
pi alla loro Corona . Mentre il Concilio di Costanza, 
dopo di aver condannali ed arsi i due Eiesiarchi Boe- 
mi , continuava le sue sessioni e i suoi trattati per 
far cessare il lungo scandaloso Seisma , Sigismondo 
andò , come dicemmo , in Ispagna per indurre il Ria 
d’ Aragona ad abbandonare l’Antipapa Giovanni XXIII., 
a cui aveva fatto prestar ubbidienza ne suoi Regni . 
Riuscì facilmente in quel negoziato . Nel ritorno pre- 
se la via di Francia, per impegnar anche il Re Carlo 
VI. a sostenere le operazioni del Concilio , e lasciare 
al suo giudizio la causa de’ tre dubbiosi e contenzio- 
si Pontefici . Ma sotto questo specioso pretesto di 
Dm. Aiv, di Ger, tonto 111 
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pacrficare e riformare la Ciiiesa il Re de’ Romani 
trascinava le occasioni, che gli si prescutuvaiio d’eslen- 
tlcre la giurisditione e i’ autorità je l’ influenza im- 
periale . Giunto io Lione , e volendo a petizione 
d’Amedeo Vili. Conle-di Savoia erigere quella Con- 
tea in Ducato, stava per ispedire con le consuete 
formalità il Diploma d’erezione; di che av\isali i 
!{ilinistri e I^agistrati Francesi, fecero intendere « 
quelli di Sigismondo, eh’ essi non potevano permet- 
tere, che negli Stali del loró Re un Prigeipe stra- 
niero alla Francia facesse atti importanti di Autorità 
.Sovrana . Sdegnato per tal rimostranza il Re de’ Ro- 
mani non volle però esporsi a qualche resisteuza o 
.contradizioue clamorosa, e si portò a Moiiluel nella 
Riessa, che allor faceva parte della Savoia. Segnò 
quivi il Diploma , e passalo a Chambery investì so- 
lennemente della novella Dignità quel Sovrano, dèì- 
to perciò il primo Duca di Savoia , sebbene la sua 
Famiglia regnasse da lungo lempa nel ' Paese degli 
Allobrogi , Ripigliò poi - Sigismondo il cammino verso 
Occidente, e portatosi in Parigi diede a Carlo Vi. 
qualche motivo di diseusio , e vicendcvolinente 'ite 
ricevette , Piacque a Sigismondo d’ assistere alle pub- 
.bliche udienze delle Corti giuridiche , ed intervenu- 
to un giorno nella Camera del Parlamento , s’ assise 
su la sedia, dove il Re era solito di sedere quando 
v’ interveniva: il che non piacq\je punto a’ Ministri 
Regi', nè ai Cortigiani, né tampoco a Carlo V[, , a 
qui la cosa fu riferita. Nel progresso di quella udien- 
• zg trattandosi una lite vertente tra un gentiluomo ri- 
. conosciuto tale , ed un altro uomo di classe inferio- 
fe , intese obbiettare. a quest’ ultimo ch’egli non era 
Cavaliere; « Sigismondo' sul campo lo dichiari) taU, 
g iq mezzo gli’ lo armò 'C«Yah<(^ 
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i -»■* .. Qnesto fatto dlipiacque ancòr niaftgidntitnfe j 

i-ne atto ,di giurisdizione non contprtrntc ad nn Re 
s iraniero ; e non si tralasciò di fargli sapere) che il 
V. Zie Carlo. VI. non l’approvava . Se cotesto o tacilo 
-^o. espresso rimprovero lo alienasse dall’ anaicizia di 
Francia, ovvero se già prima ne fosse internamente 
Ttemico nonostante le pubbliche diniostrationi di ami- 
,cizia , non si può afferroare , quantunque si Itovi else 
partì di mal talento da Parigi , poiché s’ accorse che 
.si faceva poco caso della sua mediatione (a) . Parli- 
ate ad ogni modo di Parigi passo a Londra , dando 
credere che v’andava per trattar 1’, accordo Ira i 
_due Re di Francia e d’Inghilterra, allualmentc iu 
, guerra aperta . Ma in vece di conciliare i due Re» 
contrasse con l’ Inglese segreta Alleanza , e ripassò 
.in Francia , dissimulando ciò che aveva negoziato c 
conchiuso, (ò) , e che tendeva a nulla meno che * 
spogliar Carlo VI. d’ Una gran parte delle Provincie , 
che i passali avvenimenti di una rovinosa guerra non 
.gli avevano tolte. Tornato a Costanza s’ adornò puh- 
blicamente , e fece quasi affettata pompa delle Inse- 
gne dell’Ordine detto della Giarrettiera, che Arri- 
go IV. gli avea conferito, nè più si diè pensiero di 
tener segreti gli accordi fatti con quel Monarca . Mst 
ben tosto altri affari di maggior rilievo per gli inte- 
. ressi suoi lo chiamarono dalle rive del Reno a quel- 
,Ie della Molda e dell’Elba. Frattanto si travagliò 
con grande ardore nel Concilio a terminare il Pro- 
.cesso de’ Papi , e a sollecitar Decreti di riforma-. 
.De’ tre contendenti Giovanni XXlIl. abdicò, benché 
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• di mal gradò -, gli altri due ftiretió condannati é 
■posti ; e dai Cardinali , che «i trovavano in Costan- 
ttt , con r aggiunta di trenta altri Prelati scelti da 
tutte le Nazioni, fu eletto, come s’ è detto, Punte- 
lìce Ottone' Colonna Romano , uno de’ Cardinali colà 
presenti, il qnale prese il nome di Martino V. Pri- 
ma che si procedesse a quest’elezione, Sigismondo 
voleva che si stabilissero i Decreti di riforma ^ con- 
formemente alle dimande e doglianze presentate ai 
Padri . I Principi e i Prelati Tedeschi , a cui pr'i che 
a quelli d’altre Nazioni pesava il giogo, che dice- 
vano imposto loro dalla Curia o Corte Romana , do- 
mandavano istantemente quella Riforma , e Si'gisinon- 
db più di tutti a nome di tutti. Ma i Cardirrali il’ac- 
«ordo colla maggior parte de’ Vescovi Ilalianr, Spa- 
gnuoli e Francesi, trovaron modo di far differire 
questi articoli di Riforma/ finché si fosse eletto il 
Pontefice . 

« Riepilogalo ciò per maggior chiarezza è da sa- 
persi , che' pochi mesi dopo la conclusione e disso» 
liizìonc del Concilio pronunziala dal nuovo Papa , 
moli in Praga il già deposto Imperalor Wenceslao 
Re di Roemia . Niun altro Principe aveva titolo al- 
cuno per succedergli fuorché Sigismondo , ultimo ger- 
sne della Stirpe di Luzemburgo c pronipote di Oio- 
vanni primo Re di Boemia di quella Schiatta . Ma i 
■Boemi per la maggior parte sdegnati e furiosi contro 
'di lui, alla di cui infedeltà attribuivano la crudel mor- 
te de’ due Dottori Giovanni e Girolamo, si opposero 
apertamente alla sua installazione, ricusarono di ri- 
conoscerlo per lor Sovrano, ed occuparono armati 
la Città di Praga. Si fece lor capo e condottiere un 
‘Gentiluomo di poca fortuna , chiamato Giovanni da 
Tornovia , die pai , per aver perduto un occhio , 
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♦enne più comiineinente chiamaf* Fisra , che iti 
liuj^iia Bncma vuol dire losco . Aveva coitili avnta 
pratica con Giovanni Huss , e ne aveva apprese le 
nuove dottrine, e mostrossi pertanto de’ più ardenti 
nel volerne vendicar la morte. Ciò nonoitanle Sigis- 
mondo sarebbe stato ricevuto e riconosciuto Re di 
Boemia , se incontanente , dopo intesa la morte del 
Fratello, vi fosse andato. La Regina Sofia, seconda 
moglie di Weiiceslao, benché imbevuta delle nuove 
opinioni , come quella che aveva avuto per Direttor 
di coscienza Io stesso Giovanni Huss, invitò sollccita- 
-mente.a Praga il Re d’ Ungheria suo cognato, tosto- 
cliè Wenceslao Al morto; e il credito e qualche au- 
loritù , che essa aveva saputo conservare , avrebbe 
facilitato il ricevimento del nuovo Re. Ma Sigismon- 
du fu distolto dal portarsi subito a Praga per la guer- 
ra , che i Turchi gli avevan mossa nell’ Ungheria . 
Stimò d’ urgenza maggiore la guerra Turcbesca , * 
colà prontamente, ma inutilmente accorse, perchè fu 
da quei barbari rispintn , e costretto di ritirarsi nel- 
la Moravia. Tenne colà Consiglio ; e ricevuti i Depu- 
tali di Praga, che venivano a chieder perdono e ob- 
blio del passalo tumulto, mandò i suoi Luogotenen- 
ti a Praga con un Manifesto, in cui diceva che a- 
Vrebbe governalo il Regno nella maniera, e con le 
massime di Carlo iV. suo avo. Rillclterono i Boemi, 
che non vi essendo stali Dottori eterodossi in tempo 
di Carlo , l’ Editto di Sigismondo dava assai chiaro 
ad intendere , che ì seguaci di Huss non sarebbero 
tollerati, onde si risolvettero di tenersi in guardia ed 
arma rsi . Enea Silvio informalissimo degli affari di 
quel tempo e di quel Paese , dove egli passò molti 
anni impiegato in affari di Stato , scrisse , ckc se .Si- 
gismondo da Briuna and,aYa a dirittura in Boemia, 
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*3. eutrav» iti Trsga, vi sarebbe iia .10 ricevuto ieH 2 ^ 
ostacolo (n) . Ma fu consiglialo, o si avvisò da 
slesso di dover prima, reprimere una sollevazione av- 
venuta in Slesia, che allor era Provincia del Berna* 
di Boemia . In vece di andar a Praga andò a Bresla- 
^ia , dove il Popolo aveva deposii e trucidati i Ma-» 
gisirali postivi da Wcnccsiao . Sigismondo stimò op- 
portuno , per tenere in rispetto gli altri sudditi, di 
punire severamente gli autori di ^quell’ attentalo , e 
li fece metter a morte senza remissione. Il Popolo 
di Praga , atterrito da quell’ atto di severità temette 
che il Re non facesse altrettanto in Praga, e per 
iimore. di peggio si ammutinò , e si annò per resi- 
stergli . Quindi ebbe principio una lunga e crudel 
gueria, che devastò la Boemia e la Moravia, e con- 
sumò le sostanze e le forze dell’ Alemagna , che ge- 
neralmente vi prese parte. Papa Martino V. come 
Capo de’ Cattolici fieramente avverso agli Hussiii, 
non meno die Sigismondo lo fosse per rispetti reli- 
giosi c politici , bandì contro quei Settarj una Cro- 
ciata , c mosse molla gente divota a marciar contro 
loro.. Ma la gran massa di gente per quella spedizio- 
ne si levò su in vigor di quanto si stabilì in una gran 
Dieta di Principi Tedeschi , che Sigismondo teune in 
/t .diC, J^orimberga (i) ; Dieta divenuta celebre nella Storia 
J4'9- del Diritto pubblico d’ Aleinagna, perocché in essa 
si dfelermiiiò quanto d’ uomini e di denaro ciascun 
Principe e Stato libero dell’Imperio avesse a contri- 
buire per le guerre , che di coniiin consenso s’ intia- 
prendessero'. I Giuristi Tedeschi chiamano matricola 
quel Tuotolo , dove coleste fissazioni, son descritte , 

(a) Aen. Siir. Hist. Boeniica c,XXXVII. Dubravias iJiXlA^-’ 

(b) Ffelfcl pag. ÒS.6,, Fu Iter.. , 
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e che' anche ai giorni nòstri è in osservanxa . Fisc^ 
•segnalò' in qnesta civtl guerra tanto la sua capacitii, 
quanto la sua barbara e inumana crudeltà . In tutti 
■ gl’ incontri e gli assedj , in tutti i combattimenti 
r'porlò vantaggi, e rese vane I’ abilità c la bravura 
de’ Duchi di Misnia , de’ Marchesi di Brandeburgo , 
e di quelli d’Austria, che vennero con lui a cimen- 
to , e più volle fece fuggir davanti a se 1’ Imperato- 
re stesso col maggior nerbo delle forre , che aveva 
adunale . Egli seppe occupare a proposito , e munire 
‘ nel miglior modo, che il tempo poteva permettere, 
tulli i siti vantaggiosi , ridurre e ritenere nella su% 
dipeiidenra uniti tutti i ribelli al Sovrano , de’ quali 
*’molti avevan mostrati sentimenti , diversi da’ suoi . 

* Con iTii pronto e sagace avvedimento provvide di ca- 
valli parte delle sue genti, che da pnneipio esseudu 
tutti di classe infima e plebea , erano mascalzoni e 
pedoni . Costumavano i Bociiii di menar seco le loro 
mogli nelle spedizioni ed operazioni militari. Fisca 
vedendosi venire incontro la cavalleria nemica fec^ 
comandare alle donne di stendere i lor veli sui cam-> 

•po , dove essa era per passare . I cavalli spinti inav-; 
vedutamente per quel campo s’ imbarazzaron coi pie- 
di in quei veli, e così inceppali lasciarono esposti i 
cavalieri ai colpi della fanteria Fischesca . Per que- 
■■ito strattagemma non solamente salvò la sua truppa 
•dall’ impeto di quella cavalleria, ma uccisi i cava- 
•lieri, e presi i cavalli, li distribuì ai suoi fanti, on- 
de ebbe per la continuazione della guerra cavalleria 
baste^vole da opporre a quella dell’ esercito di Sigis- 
mondo 'e dei Tedeschi . Fu cosa maravigliosa clVe 
quel feroce Capo dei ribelli, anche do[ìo aver per- 
duto in una battaglia il solo occhio, che gli resta- 
va, e reso affatto cieca, coutinuBS$e a comaudg-, ^ 
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M « dar battaglie , e ne nicisse viitovioto 7 ‘ , 

Sigisinando stanco di guerreggiar sempre ceden* 
do e fuggendo , e convinto dai iatii della diflìcoltà 
•strema di ridar quel ribelle per la forza e per 1’ ar'^ 
mi , si risolvette di tentar con lui qualche accordo, 
c trarsi in tal guisa dal mai termine , a cui si vede- 
va ridotto per la poca fortuna o poca capacità sua ^ 

« de’ suoi Capitani . Mandò pertanto persona fidata 
ad offerire a Fisca/ che se voleva riconoscerlo per 
auo Re c Sovrano, e fargli prestar obbedienza dalle j 

Comunità, lo avrebbe fatto Governatore del Regno, ' 

e Comandante Generale dell’ Armi con grandissime 
•omme di denari e larghi stipendj . Non è ben certo 
ce Fisca fosse discosto ad accettar queste offerte . Enea 
Silvio dice soltanto (a), che la sua morte avvenuta 
in quel frattempo prevenne la conclusion d’ un accor- |. 

do pocb onorevole per 1’ Imperatore . Fisca terminò i 
suoi giorni per un morbo pestilenziale , che lo colse 
quando appena si erau fatte le prime proposizioni . 

Diceli , che i suoi aderenti vedendolo viciuo a spi- 
rare gli demandarono quale dc^ suoi credesse egli più 
degno di succedergli nel comando , e eh’ egli rispo- 
se , che morto lui gli m levasse la pelle , e di quel- 
la facendo un tamburo questo fosse U Generai Co- 
mandante . Nissuno scrive se il feroce consiglio sia 
•tato eseguito; si sa bensì , che mancando un tal 
Capo , i Boemi , già poco d’ accordo fra loro , salvo- I 

che nel far rabbiosa sirage de’ Cattolici , si divisa- j 

ro in varie bande , ciascuna delle quali prcs^ un no- ' 

me diverso , e si elesse un Coudoltiere particolare.. 

Gli uni chiaiaaronsi Adamiti , altri Orchiti , altri 
Orfani ; e i più distinti erano i Pragesi e i Tabori- 

(»1 A«». Sjbr. ubi supra . ] 
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ti'.'-Era lor costume di chiamare la gente ed i pae- ^ 
ai con nomi presi dalla Storia Sacra e Giudaica . 
Laonde chiamavano la Boemia lor Patria la Terra- 
promessa , e chiamavao Filistei , Idumei , Moabiti i 
loro nemici . Tre erano i Capi principali de’ Boemi ; 
due Procopi, de’ quali uno chiamavasi per sopran- 
nome Baso o il maggiore ; 1’ altro Precopio il mi- , 
nore . Il terzo era un Prete della Moravia , per no- 
me Brederico . Combattevano con tanto furore e tal 
pertinacia , che anche le migliori truppe Tedesche 
furon battute, sconfitte, tagliate a pezzi. Una del- 
ie più sanguinose giornate fu quella d’Aussig ne’con- 
iìni della Boemia e della Sassonia . Contassi quella 
per la quinta impresa infelice de’ Tedeschi Cattolici 
contro gli Iliissiti. Un’altra spedizione più strepito- 
sa si fece nel 1427 . quando venne in Germania Le- A.di6. 
gato del Papa nn Cardinal Inglese di Sangue Reale, 
chiamato Winten, che animò con nuovo ardore i 
Sassoni , e fece far nuovi sforzi . La numerosa gente 
del partito Cattolico rianimato da questo Inglese f« 
divisa in tre armate . La prima era di Sassoni e di 
Città Anseatiche ; la seconda, che veniva dalla Fran- 
conia , aveva per Capo un Marchese di Bcandeburgo; '' 
la terza dei Principi e Popoli liberi del Reno e del- 
la Baviera era comandata da Ottone Arcivescove 
Elettore di Treveri . 11 valor Tedesco non fece mai 
più trista prova . Trattavasi di ricuperar Meissen , 
che gli linssiti avevano presa dopo aver devastato e 
distrutto Aussig . Ma appena udendo che i Boemi 
s’avanzavano, gli Alemanni presero la fuga , nè mai 
si fermarono finché si sentirono alle spalle gli Mussiti, ^ ^ 

a cui abbandonarono anche il bagaglio coi militari 
altrezri ; e a gran* pena si ritirarono in Tacovia . 

Diirr. iliV. di Ger. tomo III - t hi a© 
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Coi) narra il fatto Enea Silvio , che pur non aveva 
‘jntenriona di lodar i Boemi ribelli alla Chiesa ed ai 
Be loro i nè alcuno degli Scrittori , che lo copiaro- 
no , ne contradice il racconto . l Boemi ricchi già 
delle spoglie dell’ esercito messo in foga entrarono 
aenza ostacolo nella Misnia , cioè nella Provincia do- 
ve ora risiede 1’ Elettor di Sassonia . S’ avanzarono 
predando sempre nel Voiglland e nella Fraiiconia 
t nella Baviera. Nè i Norimberghesi andarono esenti 
dal saccheggio, se non col pagare a quelle truppe 
predatrici certa quantità di denari . Erano questi Set- 
tarj divenuti gli arbitri delie fortuue U’ una gran 
parte della Germauia ; nè pel corso di dieci anni dal- 
la prima sollevazione di Fisca hanno essi trovato 
ostacolo valevole alle loro incursioni , uè toccata 
. sconfitta veruna in tanti incontri celle genti del par- 
tito Cattolico e Regio. Non lasciava però Sigismondo 
di tentar tutte le vie di ridurre al dovere quei solle- 
vati , e di sollecitare gli Stali deli’ Imperio a mandar 
nuovi soccorsi alti a far argine all’ orribll torrente, 
che minacciava tutta la Germania. Convocò in Egra 
un’ Assemblea generale , che poco dopo si trasferì 
in Norimberga, dove si rinnovò la tassa fissata alcu- 
ni anni innanzi di quanto ciascuno degli Stali Germa- 
nici doveva contribuire per le guerre' occorrenti (a) . 
Federigo Marchese cd Elettore di Brandeburgo fu 
eletto Capitano di questa o quinta o sesta spedizione 
contro gli Mussiti ; ma egli doveva concertarsi col 
Cardinal Giuliano'Cesarini spedito dal Papa per di- 
rigere le operazioni di una guerra, che riguardavasi 
coma guerra di Religione . Diversi Principi snbordi- 


(a) Ved> Schilter !■ Hussiten Rrieg. Datt. de Face 
puhlica Uh. L cap. XXV. ap. Strur- §< XXIV. 


tuli al nrai>debar^hece presero parte periona'lmetotè 
in quella «pediaione j talché vi ti contavano 4oooo* 
.uomini a cavallo ^ e tin numero alquanto minore di 
■gente a piede. E che fece di grande queit’ armata? 

Al primo avviso che il nemico veniva , senz’ anche 
aspettar di vederlo in faccia, a dispetto di quanto 
poteva dire il Cardinal Giuliano, prese vergognosa- 
mente la fuga . Kè si seppe mai se qualche tradito- 
re tparg.endo nell’ esercito falsi romori mettesse in 
fuga quelle truppe , o se un panico timore da incer- 
ta cauta proveniente occupasse gli animi già per le 
passate sconfitte shigottiti . Qualche mala iatelligcn-, 
za dovette nakeere , e dar luogo ai sinistri avveni- 
menti di quella guerra ’jf te giudicar ne dobbiamo da 
quel che dice Enea Silvio di Alberto d’Austria e del 
Cardinal Legato ; dei quali 1’ uno aspettando 1' altro, 
che tardi venne, nulla poterono fare, che valesse a 
trattenere il corso de’ nemici . . e 

Sigismondo in questo mezzo , quasi pih coht» 
facesse della Coronazione RoiAnn , che del possettu 
ticUro della Boemia , partì con'Ain mediocre segnito 
per r Italia , prete in Milano la Corona del Regn* 
Italico o Longobardico , e nonostante 1’ ostacolo che 
i Veneziani e i- Fiorentini ccrcaron dimettere al suo 
passaggio, andò a Siena, di dove trattò con Euge- 
nio IV. succeduto Pontefice a Martino V. le condi- 
tìooi e il modo della tua incoronazione , alla quale 
il nuovo’ Pontefice non inclinava. Dopo un anno o 
poco mene di negoziato il sospettoso Pontefice si rl- 
"solvetle di riceverlo . Sigismondo entrato in Roma vi 
fu con le formalità e cerimonie consuete coronalo 
Imperatore, dopo che già per piò di vent’anni ave- 
va portato il titolo di Rè de’ Romani . Stavagh a cuo- 
re , non meno che la guerra degli Bussiti , un’ altro 
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grande affare ìi’ altra natura , il qnal però doveva a 
parer tuo grandemente giovargli per regnar tranquil- 
lamente in Boemia; e quest’ èra la celebrazione, d’uu 
Concilio , perciocché con tal mezzo sperava-di ridur- 
re alla sommissione e sdì’ obbedienza i Boemi selle- 
vati e ribelli . t 

CAPO IL 

Concilio di Basilea . . Fine dell’ Imperator Sigismondo 
e deW Imperatrice Barbara di lui moglie , Breve 
Regno di Alberto II. -à' Austria. 

f 

. Martino V. nel disciegliere il Concilio di Costan- 
za aveva promesso di convocarne un altro nel ter- 
mine di sette anni. Egli mori nel dccimoterzo anno 
del suo Pontificato senza aver adempita cotal sua pro- 
messa , a cui verisimilmente non ti teneva obbliga- 
lo . Eugenio IV. , che gli succedette , sarebbe anda- 
to volentieri esente da quell’ impegno ; ma sollecita* 
to da Sigismondo si vide costretto a convocarlo ; e 
per comodo de’ Tedeschi specialmente e dei Francesi 
lo convocò in Basilea , e destinò a presiedervi quel- 
lo stesso Cardinal Giuliano Cesarini , eh’ «gli aveva 
mandato in Germania a dirigere la guerra contro gli 
Eretici Boemi . Ma i Padri congregati iu quel Sino- 
do fecero troppo pretto conoscere, che intendevano 
di porre qualche limite all’ autorità , che esercitava 
la Corte di Roma . Eugenio IV. dal canto suo si penti 
assai tosto anch’ esso d’ aver convocata quell’ Assem- 
.blea in un paese lontano dalla sua residenza, e do- 
ve gli riusciva difficile di regolarne le operazioni. Si 
affrettò pertanto di trasferirlo in Italia , e lo chiamò 
w Ferrara; Città verameuU comoda ai Prelati Ita- 
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litni, come quella che si trova quasi ntl centro JH- 
talia> tra la Lombardia e la Ramagoa. Ma i Prelati 
congregati in Basilea eran lungi dall’ adefire ai dise- 
gni del Papa col cangiar sede i che anzi citarono il 
Papa stesso a Basilea. Non entreremo qnì a dare più 
distinto ragguaglio di quel Concilio , come, di mate- 
ria lontana dal soggetto , che ci siamo pro)iosli . Tut- 
tavia non è da tacere , che quell’ Ecclesiastica Adu- 
nanza fu sul punto di tirar a se la giurisdizione, che 
appartener doveva alla Podcstk temporale <e al Capo 
dell’ Imperio ; oltreché per altri riguardi la cclebrazion 
di quel Sinodo grandemente interessava tutta la Ger- 
mania. Uno de’ primi afTari , che vi si trattarono, fa 
la domanda d’ un Duca di Lavenhurgo , che appella- 
va dalla Sentenza Imperiale concernente l’Elettorato 
di Sassonia . Era morto nel i4». Alberto III. ulti- 
mo Elettore del ramo Ascanio detto d’ Ascbersleben, 
e più comunemente d’ Àubalt . Alberto non ave- 
va lasciata altra prole che una sola figliuola mari- 
tata già con nn Marchese Giovanni di Brandebnrgo ^ 
figliuolo di Federigo, primo Elettore della Casa Ho- 
heiuollcrn . Se i gran Feudi Elettorali avesser dovuto 
passare alle donne ad esclusione degli agnati lalcraltr 
r Elettorato di Sassonia passava senza contrasto al 
Marchese suddetto ; ma la Costituzione e certi patti 
di famiglia stavano per gli agnati •, e tre diversi Prin- 
cipi discendenti dogli antichi DuchL di Sassonia pre- 
tendevano a quella successione : questi erano i Duchi 
di Brunswic , quelli di Lavenhurgo , ed il Marchese 
di Misnia . Sigismondo , o perchè egli avesse biso- 
gno di costui come di Principe poteqte, e più d’ogni 
altro in istato di dargli ajuto nelle guerre contro i 
Boemi sollevati , decise la Lite in favor del Misnie- 
K f cui investì eonsegaentemente della Sassonia £- 
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lettor»le, la' comprendeva proprìamehte,ei^ cke for- 
ma ancora il Dùtretlo o la Provincia di Vittmnberga. 

1 primi si diedero pace > e non fecero reclami , ma- 
qaello di Lavenbut'go non si tenne mai pago ; e an- 
dava cercando (Congiuntura favorevole per farsi far 
cagione . Parvegli di trovarla opportuna allorché fm 
aperto il Concilio Generale in Basilea . Se il Papa , 
dicevano i suoi consiglieri , è riguardato come Ar- 
hiuo sapremo , almeno in certe circostanie , delle 
cose deir Impero, il General Concilio che si riguarda 
conte superiore al Pontefice , dee considerarsi come 
Giudice sd pari e più che il Romano Pontefice ^ qua- 
lora un Principe Membro del Corpo Germanico ab- 
bia ragiotm di reclamare contro il suo Capo . Il Con- 
cilio non ritnisò di accettare la cognizione di quella 
Lite , e cominciò a mettere nel numero degli £let> 
tori il Pretendente . L’ Imperatore (tppese ai Coacis 
lio una Dieta Imperiale come Tribunal più logittime 
per l’affare che si trattava, e la convocò in Ulma^ 
pittò libera della Svevia', dove fece pubblicar pros 
teste contro il Concilio , che usurpava una ginrisdis 
eione in niun modo a lui competente . Nondimeno 
per .dare al Duca di Lavenburgo e al pubblico quab 
cLe soddisfazione riguardo ali’ affare, che era in con- 
tesa, nominò una Deputazione per esaminar quella 
Causa . Durando 1’ esame de’ titoli , che si allegav»- 
no dal Pretendente , questi morì ; e i suoi Suocessts- 
ri , troppo deboli per entrar in contesa col nuovo ler 
concorrente già in possesso della Sassonia Elettorale, 
e coir Imperatore che ve l’aveva stabilito,' abbahdo- 
naron la Causa , protestando solamente contro ciò cho 
si era ordinato in lor pregiudizio . Ma non ' lascia- 
rono d’ aggiungere ai loro Titoli quello di Duchi di 
. . ^ ' 1 « 
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Sa»«ala, e alle lor Armi 'gentilitic qaelle che por- 
tavano Elettori eCTettivi , . ^ ' 

In qaeato meato Sigismondo cadde infermo per 
tal modo j che si giudicò imminente il fine de’ giorni 
suoi . Aveva egli per moglie , dopo esser rimasto ve- 
dovo della prima , una figlia del Coute di Cilia , 
chiamata Barbara , discendente per madre e per l’ avo- 
lo da Casimiro III. Re di Polonia . Le Croniebo ^ 
scandalose delle Case Principesche e Reali non fa» 
menzione d’ alcuna donna di cosinmi più dissoluti t 
nè. più determidalamente data a’ suoi piaceri , e ab- 
bandonata senza ritegno alla iibidiuc . Ella face- 
va professione del più licenzioso Epicureismo e del 
più risoluto Ateismo , nè ' s’ asteneva dal vantarso- 
ne apertamente . Sigismondo di lei marito , po- > 
co ! severo dal cablo suo ne’ suoi costumi in fatto £ 
donne , tollerava quelli della sua consorte , e fecel* 
coronare Regina èd Imperatrice con quella stessa pfrev ''' 
mura > con cui cercò per se quell’ apparenza di'dl^;» 
gnità . Ma la Regina Imperatrice Barbara , | bendii 
mettesse ne’, piaceri sensuali il sommo bene , non era 
però meno desiderosa di dignità c di comando Còl 
genio , che aveva per la galanteria, non poteva rnan- 
car di aderenti , e molti ne aveva tra i Grandi del 
Regno tanto di Boemia che di Uogherìa . Tmttò cob. 
questi di farsi riconoscere Regina ed Imperatrice re- 
gnante , ed occupate il Trono , a cui era cbiamaia 
£lised>etta unica figlia tua e dell’ Imperator Sigismeit- 
do , maritala già con Alberto IL. Duca d’ Austria*. - 
Ma non mancarono ministri e servitori fedeli airdct- 
to linperatere ; e in difetto di questi gli emoli ddi 
favoriti e’ fautori dell’ Imperatrice scoprirono la tra- 
ma ordita per mantenerla' sul Trono dopo la morte 
del marito , a condizione peto che sposerebbe , ad- 
corchè molto attempata , Uladislao Re di Polonia , 
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Sigi*mottflo ; «he,«»peva d’eMere poca amato dai Bo«J^ 
mi, desiderò d'andar a finir i su»i giorni in Unghe- 
ria} ^ aggravandosi il male, quando appena er< 
giunto aìZnaim ne’ confini della Moravia , colò ’ii 
fermò, e fece a se chianaare l’ linpiftatrfee , la quale, , 
A.diC. marito la sua trama, v’andp, 
1487.* giunta fu ritenuta prigione. Mori poco dopo 
1 Imperatore, e Barbara fu senza indugio rimessa in 
liberta , ma non ebbe però effetto la cospirazione 
fatta in favor suo: 'il partito della figlia e del gene- 
ro si trovò e più accreditato e più forte. Più non si 
parlò delle strane nozze progettate del Re di Polo- 
nia , che non aveva piu che sedici anni, con questa 
vecchia libidinosa ancor più che ambiziosa , la quale 
andò a finire in braccio ad oscuri e vili drudi i suai 
giorni in Celej'a , con dodici mila fiorini d’ oro', che 
gli si fissarono per suo mantenimento . Di lei parla- 
no unitamente can assai biasimo gli Storici della Boa- 
mia e dell' Ungheria , e tutti .gli Stòrici Tedeschi 
delle cose dì quel tempo (a). Del carattere deH’lni-^ 
peràtor SigUmoudo di lei marito parlano variamente 
gU Stòrici . ; Certo è che nelle cose di 'guerra egli fu o 
poco intélligente o molto sfortunaìò, poiché fu se'm- 
ì pré vinto o battuto da’ nemici . Fu zelante promo- 
ter di pace e dell’ unità religiosa j e diverso lotal- 
jnente in ciò dalla moglie, si mostrò saiupre buon 
Cristiano c Cattolico, nonostante un tenor di vita, 
riguardo alle donuc , poco conforme alle massime del 
Cristianesimo . 

Il genero di Sigismondo Alberto d’ Anstria fu 
cenza contrasto alouno proclamato e coronato Re ' 

fa) jEneas Sylvius Hist. Boemica eap. III. , Boa- 
£ntus Hist. Ifngb. 
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d’UiigheHa ; ma non sensa grande CÒntradizìoi^Itt-, 
tenne d’ esser riconosciuio Be di Boemia. * che 
ftt quel ponto avevano maggior influenza ^eHa deli- 
berazione di sommi aifari , erano Arrigo Petorco ed 
Alessio di Sternenberga, tdtfi e due desiderosi di 
aver Sovrano il giovinetto Uladislao Re di Polonia.' 

In Germania i voti degli Elettori a’ unirono fi-, 
naimente ad eleggere Alberto . L’ ostacolo , che vi si 
frappose , non venne da’ concorrenti Principi Tede- 
achi o Stranieri, ma da’ snoi fidi Ungheresi , ai quali 
agli aveva promesso di non accettar l’ Imperio senza 
il loro coaientimenlo ; perchè temevano di trovarsi 
impegnati in guerre di ninn vantaggio per loro , e 
di essere governati da’ ministri • favoriti, chiamati 
dalla Germania: tuttavia a richiesta e sollecitazione 
d' un di lui fratello Federigo, si risolvettero -d’ ac- 
consentire, che Alberto accettasse la Corona Impe- 
riale . Quindi eletto secondo il' solito in Franefort ^ 
£u parimeote secondo 1’ usanza coronalo Re de’ Ro- 
mani in Aquisgrana . Si fecero colà portare la Coro- 
na e le altre Insegne Imperiali , le quali dopo esse- 
re state alcun tempo ritenute in Praga, e mandate in 
Ungheria per torle dal pericolo di cadere in mano 
degli Hussiti, si erano alla sollecitazione degli Ale- 
manni restituite a INorimberga , e coli confidate alla 
guardia del Magistrato Municipale , La guerra degli 
Hussiti e de’ Taboriti durava tuttavia , ma non si fa- 
ceva con gran vigore , Quello , che teneva in solle- 
citudine la Germania, era il vedere i Turchi far gran 
progressi in Europa . Alberto andh contro di loro , 
invitatovi dagli Ungheri che erano minacciati pih da 
vicino ; ma non ebbe occasione di venir a battaglia , 
perchè i Turchi dopo aver presa Siaderova, quattru 
Den' Riv. di Gtr, torno Hi >t 


JegS? di'stànté da Alba Greca, s* erano partili; laot^-; 
<le licenziato il tuo esercito tornò a Buda . Ferveva' 
allora lìeraraente la canicola , e il calore era intolle- 
rabile . Àmàva i’ Imperatore grandemente i poponi ; 
e la stagione l’invitòta cibarsene largamente affine di 
rinfrescarti . Ife acquistò una violenta e perniciosa 
dissenteria, e bramoso di ritirarsi in Austria contro 
ìj parere de’ medici , arrivò a Presburgo ; e di là 
mossosi verso Vienna peggiorò talmente , che dovet- 
te fermarsi in Rongwilla , dove appena'.ebbe tempo 
e forze di dettar il suo testamento, e morì non senza 
sospetto di veleno ; ma ninno disse chi fosse sospet- 
tato di averglielo fatto dare . La Germania ebbe ra- 
gione di deplorar la morte prematura d’ un Principe 
de’ piò virtuosi e da’ piò compiti , che da molti se- 
coli avesse conosciuti sul Trono di Carlo Magno . 
Credono i Pubblicisti Tedeschi , che se questo Im- 
peratore vissuto fosse piò lungo tempo , si sarcbbercr 
in gran parte corretti i disordini che regnavano nel- 
la Germania. Brasi alcuni mesi prima eh’. egli mo- 
risse convocata un’Assemblea in Magonza , dove an- 
che i Re di Francia y di Castiglia , d’ Aragona e di 
j[*ortogaUo avevano mandati i loro Ambasciatori per 
trattar d' concerto i mezzi di quietare la scandalosa 
discord,ia insorta tra il Concilio d< Basilea ed Euge- 
nio IV. Vani furono i tentativi fatti per tal oggetto. 
Ma i Ministri Imperiali indussero i Principi Eccle- 
siastici a fare un regolamento , che chiamarono San- 
zione Pragmatica, per cui a tenore de’ Canoni già 
emanati dal Concilio di Basilea , si abolivano le an- 
nate , le riserve , le aspettative , e si ristabilivano 
reiezioni Canoniche, onde 1 ’, autorità de’.Papi veni- 
A die oatai licitata , e represso 1 ’ abuso che ne facevano 
1^439 * Curiali di Roma in pregiudizio grandissimo della 
^ NazioBc Tedesca , come dicevasi comunemente . 

! 
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hfuovo Scisma in Occidente . Ritiro famoso d' Ame- 
deo VI1J. Duca di Savoja , creato poi Papa col 
' nome di Felice V. Federigo III. eletto Imperatore'. 

Appena erano passati dieci giorni dopo la mor- 
te d’ Alberto II. quando i Padri di Basilea , pieal 
di mal talento contro Eugenio IV. che aveva convo» 
<!aio con un altro Concilio, gli formarono addosso un 
Processo , finirono col decretare contro di lui Sen- 
tenza di deposizione , e trattarono in conseguenza 
di eleggeré in luogo silo un altro Póntefìcè. Crede- 
'ia questo Sinodo d’ avere la stessa podestà che quel- 
lo di Costanza, il qnalc aveva deposti tre Papi, ed 
(dettone un altro, che fu Martino’ V., riéonosciutd 
|)cr vero e legittimo Papa da tutto il Mondo Catto- . 
Jico. Fondati sopra un' esempio si recente e si no- 
torio, senza àfver riguardo alla differenza de’ casi, I 
Padri Basileesi procedettero alla deposizione d’nn 
Papa, all’ elezion'e d’ un altro, e stimarono di non, 
póter fare migliore scelta che quella di un Principe 
potente e universalmente stimato in Europa per le 
inolte prove , che aveva date , di rara prudenza e 
condotta irreprensibile per ogni verso . Era questi 
Amedeo Vllf. , che pòco sopra vedemmo dalla di-^ 
gnità di Colite dall’ Im'perator Sigismondo elevato al 
grado di Duca di Savoia. Nel i4a8. in età ancor 
vegeta era rimasto vedovo , e non si era rimaritato 
nè tampoco, corde tanti altri uomini del suo grado,' 
ebbe mai concubine, nè attaccamento che si sapesse 
di sorte alcuna per donne. Se qualche passione lo 
dominava, dovette esser raidbizione e un’ importar 

voglia di dìVéntaf; ua’o de’ due primi Mònarebì 
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facendosi crear Sommo Pontefice; glaacliè non vi er* 
probabilità che potesse divenire’ Imperatore . Non è 
però ben certo, che egli avesse questo pensiero in^ 
mente quando lasciò il Governo per farsi Eremita j 
ma il successo lo fece credere. "Vero è, che quando 
ai manifestò la discordia tra il Concilio di Basilea 
ed Eugenio IV, , e che si poteva prevedere a' che 
segno soderebbe a finire, Amedeo Vili, rinunziò, 
ma con certe riserve , 1’ amministrazione degli Stati 
di Savoia e Piemonte a Lodovico suo figlio , e con 
i più distinti Signori del Paese e della sua Corta si 
ritirò in un Romitaggio , a ciò preparato a bella po- 
sta sulla riva sinistra del Lago Lemano in uu silo, 
che per natura chiamasi Ripaglia, presso a Tonon 
tliocesi detta allor di Geneva . Oltre al Giardino 
spazioso o Parco che si voglia dire , cd una Chiesa 
aervita da Monaci colà stabilita , il Romitaggio con- 
sisteva in sette Casini a forma di Palazzuoli. Avan- 
ti ciascuno una Torre , segno distintivo di nobili al- 
berghi ; ed uniti gli uni agli altri per via d’ un por- 
ticato nel centro del quale era quello destinato al 
Duca stesso come Superiore del nuovo Ordine Reli- 
gioso, ch’egli instilniva . Colesto Convento o Socie- 
tà Religiosa d’un Principe di gran riputazione e di 
grand’esperienza, e di sei Magnati, mediante le con- 
dizioni apposte alla Reggenza del figlio , era difatti 
il Consiglio Supremo della Savoia e del Piemonte, 
e formava un singoiar Sistema di governo che non 
aveva esempio , nè fu tampoco mai più imitato. D’al- 
teo canto, l’abito e il tenor di vita monastica, che 
vi' si praticava , metteva quel Principe in certo mo- 
do nell’ Ordine Ecclesiastico, e lo abilitava esterna- 
mente alla dignità , a cui poscia pervenne . Dopo la 
partenza del Cardinale Giuliano Cesarini presedeva 
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' t1 Concilio di Basilea il Cardinale Alamanno Arcive< 
scovo d’ Arles , nemico dichiaralissinio ed ardente , 
non si sa bene per qual motivo , di Eugenie IV, , 
ma del resto personaggio generalmente'^ molto riputa- 
to e per la sua dottrina e la gran pratica di gravi 
affari e per li suoi lodevoli costumi. Nato iiiArbeiit, 
-terra del Bugey, che faceva allor parte della Savo- 
ia, -e (Suddito affesionato particolarmente al Duca A- 
medeo , è assai probabile che se I’ intendesse eoa 
lui fili dalle prime differenze insorte tra il Cooc ilio 
« il Pontefice. Il Cardinale condusse a tal punto le 
operazioni del Sinodo, che deposto formalmente Eu- 
genio IV., e formato un Conclave di a4. Soggetti, 
Vescovi e Dottori di tutte le Nazioni , fece eleggere 
Papa il Duca Amedeo di Savoia , Priore degli Ere- 
mitani di Ripaglia, che chiamavansi anche Cavalie- 
ri di San Maurizio (a). Gli si spedi una Nobile De- 
putazione per annunziargli la sua elezione, e doman- 
darne l’assenso e l’accettazione. Il nuove eletto mo- 
strò qualche ripugnanza al primo annunzio } chiese 
alcune condizioni ; ma in fine accettò ; e condotto in 
gran pompa a Basilea fu intronizzato e proclamato 
Pontefice massimo. Il nome, che prese di Felice V. 
fra’ Papi di tal nome dovette dar motivo di credere, 
che nel ritirarsi a far vita eremitica avesse in mira 

I 

ciò che avvenne, e che gli erano felicemente riusciti 
i suoi disegni . 

L’ elezione di Felice V. seguì dieci giorni dopo 
la morte d’ Alberto II. , la quale forse non era an- 
cora nota in Basilea. L’Imperio era vacante; ma 
non passarono tre mesi che gli Elettori adunali in 
Franefort procedettero all’elezione d’ un nuovo Ga- 


(a) Aenaas Sylvius.ds Coutil. Basii, lih. II. « III< 
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jil** ; 11 primo eh* fa proposto', e in tul cefffeorTev**'^ 
no i primi voti , fu il Lamicavi» d’Jlassia, il qua- 
le non si stimando abbastanza potente per sostenere 
r onorato incarico, lo ricusò. Allora Federigo I. Elet- 
tore di Brandeburgo propose e fece gradire a’ suoi 
Colleglli il Duca d' Austria , il maggior degli Agnati 
viventi del defunto Alberto !(., che non lasciava pro- 
le maschile , ma gravida la Regina Elisabetta , chO 
poi partorì Ladislao . Restava parimente vacante il 
Trono di RQemia , pendente la incertezza del parto 
che si aspettava ; onde^nacque dubbio nel Collegio 
Elettorale, se il .setlimò voto dovesse rimaner so- 
apeso . Ma Giorgio Podiebrado o Podibradzki dichia- 
rato Reggente di quel Regno sostenne, che il voto 
Elettorale della Ro'cmia non era attaccato alla perso- 
na del Re , ma sì bene alla Nazione , che perciò i 
Rappresentanti dovevano darlo. L’osservazione fu 
trovala ragionevole ; Podiebrado medesimo fu desti- 
nato a far veci dell’ Elettore -, e Federigo 1(1. di tal 
nome fu posto in Trono nella solita Sala di Renza 
sul Reno presso a Colonia -, poi consecrato e coro- 
nalo solennemente in Aquisgrana . Gli Elettori e 
altri Principi della Germania erano convenuti di os- 
servare un’ assoluta neutraliiò nella gran vertenza tra 
il Concilio di Basilea ed Eugenio IV. , sospendendo 
r ubbidienza prestala altre volte a questo Pontefice , 
e dilTerendo di prestarla al nuovo eletto in Basilea. 
Ma Federico (II. , che al pari di Sigismondo brama- 
va^d’ essere riconosciuto Imperatore e coronalo irr 
Roma f non tardò di mandare per una pomposa Am- 
basciata a chiedere umilmente la conferma della sua 
dignità ad Eugenio IV. che in Roma sedeva , pre*- 
gandolo anche a supplire ciò, che potesse trovarsi 
di difettoso nella sua elezione, senza però dichiarar- 
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ti .contrario assointamente ai Basilecsi; 
ogni corrispondenza con essi . 


nè romperf 
r’ 


CAPO rv. 


La Germania assaltata da' Borgognoni e da altri 
Francesi . Inquietata .verso Levante dalla guerra 
civile e dai Reggenti di Boemia . Guerra Turche- 
> sca e sue vicende . Morte di Ladislao . Principio 
di nuova Costituzione in Polonia . Iltmiade gover-, 
na V Ungheria . 

I due Papi , il Concilio e Io Scisma non erana 
però i soli oggetti , che desser travaglio al Corpo 
Germanico ed al nuovo suo Capo Federigo III. La 
Boemia parte si rilevante dell’ Imperio era in poterà 
di due Reggenti ; Mainardo , e Codiebrado si dispu- 
tarono r autorità suprema a titolo di Curatori e Tu- 
tori di un Re pupillo di pochi mesi . 11 Duca Alber- 
to di Baviera , al quale fu dagli Stati offerta la Co- 
rona , con generosità senza esempio la ricusò, per 
non levarla a Ladislao lìgliuol postumo ed unico 
germe del Re defunto Alberto li. L’ Ungheria s’ era 
tolta dalla ubbidienza dei Principi Austriaci , perciià 
non volendo per suo Re nn fanciullo, nè una Donna* 
per Governante , crasi data a Ladislao Re di Polo- 
nia . Alberto soprannominalo il Prodigo , fratello 
minore dell’ Iroperalor Fcdeiigo , non polendo star 
contentò della parte de’ Dominj paterni e fraterni, 
che gli eran toccati, sollevossi contro Federigo HI., 
che ebbe a durar gran fatica a quietarlo e contcntarr 
Io. Ma soprattutto davano briga all’eletto Impera-, 
(ore i movimenti dell’ Alsazia e degli Svizzeri,’ ove 
era nata aspra guerra Ira il Cantone di Znri|o-« 
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tJi allri Cantoni . Qoesta gaerra porto occaciona al 
Re di Francia Carlo VII. di mandare al soccorto dei 
Zurighesi un esercito a petizione, per quanto par- 
ve, dello stesso Federigo III., più nemico degli al- 
tri Svizzeri, che di quelli di Zurigo Carlo VII., 
dachè aveva fallo pace con 1’ Inghilterra desiderosa 
d’ impiegare fuori del suo Regno la soldatesca for- 
mata per lo più di malandrini , e di dare qualche 
occupazione al Deliìno suo figlio, inquieto, torbido 
c pericoloso più ancora che le licenziose tue trop- 
pe , accettò r impresa propostagli . Vi mandò il Del- 
fino , e gli diede per compagno in quella spedizione 
«n Conte :d’ Àrmagnac Lorenese , da cui ebb^ Origi- 
ne una strana e ridicola guerra, chiamata dé’ poveri 
baccelloni ( Armmgecken ) per il poco senno che 
lecer conoscere («) . Nondimeno il Delfino e il Con- 
te di Armaguac si portarono ostilmente verso 1’ Ale- 
magna , s’impadronirono di molte Città d’ Alsazia , 
sbigottirono fortemente i Vescovi e i Teologi congre- 
gati in Basilea, e ne fecero scappar via la più gran 
parte. Forse era quello anche T oggetto di quella 
invasione , che Carlo VII. ordinò a richiesta di Pa- 
pa. Eugenio IV. Federigo III. andò anch’ egli in quel- 
la parte , e di là ai confini delia Borgogna , ma sen- 
sa seguito d’armati, nè apparalo di gaerra: e il ri- 
sultato di questo viaggio non fa a lui d’onore, nè 
certamente di vantaggio all’ Imperio . Federigo IIL 
non meno prodigo del fratello , e cupido e mendico 
per conseguenza, a fine di avere che spendere, ri- 
nunciò par certa somma di danari , che toccò dal 
Duca Filippo il Buono, tutte le ragioni che l’Impe- 

(a) Dsrarmca 9sckca Lehman , st Fuggsr apnd 
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rio aveya sopra il Ducato del Brabante, Limburgo,' 
le Contee d’^OIanda e Zelanda, la Signoria di Fri- 
sia, ed altre Terre di quei contorni . Nell’ andar ad 
abboccarsi col Duca di Boi^ogna , -Federigo passv 
per Basilea . Scrissero alcuni che parlasse con Ame- 
deo Vili. , e che da questo Principe fatto Pontefico 
gli fosse offerta per moglie con ricchissima dote una 
sua figlia , quando egli voleste abbandonar Euge- 
nio [V., e riconoscer lui per legittimo Papa, e. far- 
gli ne’ suoi Stati prestar ubbidienza. Un [storico Au-> 
atriaco soggiugne di piu che 1’ Imperatore , parlando 
di quel suo abboccamento con Felice V. o coi suoi 
confidenti e ministri, c dell’ olfcrte fattegli per par- 
te di lui, soleva dire che i Papi vendevano favori , 
ma questa volta un Papa -rotava comprarli . Eueai 
Silvio informatissimo di questi avvenimenti più di 
qualunque altro , che ne abbia scritto , non fa men- 
zione di tal cosa -, anzi lasciò chiaramente scritto , 
che Federigo evitò ogni incontro con detto Papa Fe- 
lice V. per non parer, che andasse ad adorare* il 
nuovo Idolo . 

In questo tempo il Sultano Amurat IL - era pe- 
netrato nella Servia e nell’Albania, e già portavaia 
guerra nella bassa Ungheria . Ladislao VI. Re di Po- 
lonia , e in qualche senso usurpator del Trono d’Un- 
gheria, s’oppose, con valore e con forza a’ suoi pro- 
gressi ; e secondato ed assistito da Giovanni Hunia- 
de , che gli aveva col suo immenso credito procura- 
ta la Corona d’Ungheria, tolse, ai Turchi la Bulga- 
ria , vinse, e fece prigione il Pascià di Natòlia Gene- 
rale dell’ esercito Turchesco , e costrinse Amurat a 
chieder la pace ; il Trattato fu conchiuso e ginraK» 
a Sagedino . Benché Ladislao rcsliluùsc per quel Trat- 

.Deei. Riv. didtr. tom» III .sa 
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tarò la Servia aìf Ottomanno , la pace era tnifarm 
vantargiosa alla Criatianìtà , e iJóveva per lo meno 
tener lontano assai da’ confini della Germania un lie- 
ro e terribile nemico . Ma non piacque quésta pace 
ai Veneziani , nè tampoco ad Eugenio IV . , il quale 
■'immaginava, che le dopo i prosperi successi delie 
truppe (Cristiane si Continuava la 'guerra , sì polèvan 
cacciare di tutta l’Europa gli Infedéli. Il Cardiual 
Giuliano Cesarini , che era tuttora in Ungheria ap- 
presso il Re Ladislao , ebbe ordine di esortarlo a rin- 
novar la guerra ; é per levargli la difficoltà che la 
jgioi’atà pa‘èe‘ opponeva , lo assolvette dal giurainenló 
che aveva fatto su l’ Evangelio di osservarla. Gli 
Ungheri , che non meno degli Italiani de^deravano 
di non lasciar ai Turchi prender piede in Europa 
concorsero a determinare il giovane ed animóso lor 
Re a romper' la fede data, colla massima tante volté 
ripetuta che non v’ è' obbligo di Serbar ftde agli In- 
fedeli. Giovanni Uuniade , nomo grande del rimà- 
nenie , sperava d’accréscer gii acquietati allori, e di 
conquistar per se la Bulgaria. Si tornò altarini da 
ambe le parti, é dopo alcuni combattimenti segui 
una sanguinosa e lungamente dubbiosa battaglia pres- 
"to a Varria'; i Turchi ébisero la vittoria, e il Re 
*LadisIao dopo maravigtiósé prove d’ intrepidezza' c di 
valore perde la vita . Peri altresì in quella' giornata 
il Cardinal Giuliano, che aveva seguitato T esercito 
Cristiano . Riè mai si seppé dove e come perisse , 
e tardf' anche si tèovò 'il cadavere del Re Ladi- 
sTao . Il successo' della giornata di Varna', che poi 
forse agevolò ai Turchi la presa di Costantinopo* 
il, e là morte 'dr Ladislao VI. , furon frattanto ca- 
gione d’na cangiamento notabile di cose in Unghé- 
Tia , in Polonia f in Bòemia , e di non minor couse- 
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^uenza per la Germania ; e la Polonia fa allor vici' 
Ila a passar tutta salto il Dominio d’ an Principe Te- 
desco, che era Federigo Elettore di Brandeburgo, per- 
chè Casimiro I[[. o IV. (ìgliuol minore dìFagellone, 
e fratello di Ladislao , tutto affezionato alla Litua- 
nia , rifiuti la Corona che i Polacchi gli offersero . 

< L’ Arcivescovo di Gnesaa , Primate del Begno e Reg- 
gente nella vacanza del Trono , pensò di proporre 
alla Dieta convocata in Pelricow di offerir la Coro- 
na all’ Elettore di Brandeburgo -, e la massima parte 
^de’ Membri componenti quell' Assemblea approvarono 
la proposta del Primate . Ma Paolo Giziecki Vescovo 
di Plotsko, rappresentò loro , ..che trovandosi ancora 
tra i Principi Polacchi alenai^ della Schiatta de’ Pia- 
sti, era un disonorar lallazione 1’ eleggere • per lor 
Sovrano uno straniero . Cosi consigliati da quel Pre- 
lato elessero.^ Re Boleslao Duca di Masovig . Que- 
sta elezione risvegliò 1’ ambizione di Casimiro, che 
peutitosi d’ aver rifiutato lo Scettro che gli era stato 
•fferto , impegnò la vedova. Regina Sofia sua madre, 
che era mollo amata e stimata dalla Nazione , a far 
rivocare ciò che si era decretato , procedere a nuova 
elezione , ed eleggere lui Casimiro in vece di Boles- 
lao. I Polacchi si prevalsero della congiuntura per 
esigere condizioni dal nuovo eletto ; il che fu il pri- 
mo passo ,.che si fece verso la Costituzione mista o 
libera , che poi si ottenne . E Casimiro IV. col man- 
car alle promesse , e con altre azioni imprudenti e 
.bizzarre diede nuova materia ai Grandi del Regno 
per la Costituzione della loro Repubblica o Regno 
.elettivo . , 

In Ungheria Giovanni Huniade per la morte del 
Re Ladislao restò più che prima arbitro degli affari 
a nome deli’ altro Ladislao., detto il Postumo > che 
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Federigo III. come zio e tutore ritenoro con buona 
guardia apprcuo di te . 

C A P O Y. 

Primi impieghi e vicende d’ Enea Silvio Piccolo- 
mini . Sua influenza grandissima ne' grandi affari 
' della Germania . 

Enea Silvio Piccolomini , da noi gik piti volto 
'citato , nativo di Corsignano nello Stato Sanese in 
Toscana , dotato di raro ingegno , e istrutto assai nel- 
le buone Lettere, era già stato nella sua gioventìk 
Segretario particolare del Cardinal Capranica , poi di 
, tin Vescovo di Frisinga, quindi del Vescovo di No- 
vara , ed appresso del Cardinale Albergati . Questi 
andando in Francia seco lo condusse , e di là spe- 
dillo a trattar, certi negozi diffìcili alla Corte del Re 
'di Scozia. Travestito e con altro nome e aria di mer- 
cante passò per l’ Inghilterra nel suo ritorno, e lascian- 
do l’Albergati andò a Basilea, dove fu fatto Referen- 
dario, Abbreviatole e Agente generale del Concilio, 
che anche lo spedi per varj affari ora a Strasburgo, 
ora a Costanza, ora a Franefort, ora in Savoia j nei 
Grigioni e a Milano , nella qual Città gli era stata 
'conferita una Prebenda nella Collegiata di S. Loren- 
zo. Tornato a Basilea fu da Felice V. preso per Se- 
‘gretario , e da lui rimandato a trattare degli affari 
'suoi e del Concilio con Federigo III. eletto Imperai 
tore (a) . L’ accortissimo Toscano conosciuto il carat- 
tere di Federigo, e contratta amicizia con il suo 
Cancelliere Gaspero Schiichio , uomo di grande au- 

* (a) Bokeni. cap. LVUI> 
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fbritk nel governo degli Stati Anilriaci e di Ùngile* 
ria , itimò che appresso d’ un Re e Imperatore , am- 
ministratore dei Regni d’ Ungheria e Boemia , avreb- 
be trovata maggior fortuna che al fianco di un Papa 
• Antipapa. Federigo Io prese per Segretario e Con- 
sigliere , e lo mandò con un altro Ambasciatore suo 
a Roma per trattar l’accordo tra Eugenio IV. e Fe- 
lice V. L’ accordo non fu possibile , essendo Euge- 
nio troppo' fieramente indisposto contro il Coneilio e 
contro r Antipapa di Basilea . Ma Enea incontrò gra- 
zia appresso Eugenio j il che gli accrebbe ancora la 
riputazione presse l’ Imperatore e il suo primo Mi- 
nistro Schiichio, per cui favore egli ebbe primiera- 
mente il Vescovado di Trieste , e fn pei impiegato 
costantemente in tutti i grandi affari e dell’ Imperio 
e della Chiesa. Il primo effetto de’ negonati di que- 
sto ingegnoso e dotto Sanese fu la depósitione de’dnè 
Arcivescovi Elettori di Colonia e Treveri , che ri èVa- 
no dichiarati per il Concilio e per Felice V. Fu pei 
da Federigo rimandato a Roma cogli altri Ambascia- 
tori per far da Eugenio confermare la sua elezione 
e trattar 1’ accordo fra i due Pontefici . Era capo 
dell’ Ambasceria Silvestro , Vescovo Chiemense , as- 
sistito ancora da due celebri Dottori e Consiglieri 
Haselbachio ed Ulrico Sonnenbergio . Ma Enea Sil- 
vio e per la prontezza del suo ingegno e per van- 
taggio della lingua, e per esser più pratico di Corti 
Ecclesiastiche, e in fine come Italiano fu l’organo 
immediato de’ negoziati , ed ,a lui se iic attribuì tut- 
to il successo. Dovette egli far intendere al Papa, 
che gli autori della prammatica Sanzion di Magenta 
erano stati gli Arcivescovi di Polonia e di Treveri , 
e che questi aderivano aperlameote al Concilio di 
Basilea , c si mostravano disposti a riconoscere per 


le|ittinu> Pap» Felice .V. Eugenio tV., facilmente ir> 
ritabile e severo, fulminò, incontanente Sentenza di 
deposizione contro i due Arcivescovi Eiettori, e no- 
minò in loro luogo per Polonia Adolfo de’ Duchi di 
Cleves, per Treveri il Vescovo di Catnbray. Losde*., 
gno , che i Colleghi degli Elettori così condaapali e. 
deposii presero di quella Sentenza, non fu minore 
di quello , che il Papa aveva mostrato nel fulminar- 
la ; e adunati tutti in Franefort, cospirarono segre- 
tantente di prestare ubbidienza a Felice, e di toglier- 
la ad Eug^qio , se questi non rivocava la data Sen- 
tenza, di mettere in vigore ed in pratica i Decreti 
^,Co*^>oza, confermare la superiorità del Concilio, 
e liberarsi dal giogo , che dicevano imposto dalla 
Corte di Roma alle Chiese di Germania. Federigo HI., 
che non volle nè romperla con Eugenio , nè disgn- 
stare l'Snoi Prelati Tedeschi , spedì ,uu’ altra volta 
Enea Silvio a Roma per far riyocare la Sentenza, e 
domandare al Papa nel tgmpo stesso la convocazio- 
ne d’ un altro Concilio fuori di Basilea, e fuori d’Ita- 
lia • Enea non ottenne la sua domanda > e probabile 
mente consigliò Eugenio a ifon convocare un nuovo 
Concilio, troppo consapevole quanto fossero perico-; 
lote ai Sommi Ponte6ci tali 4dunanze , e conte già 
pili interessato per la grandezza e l’ autorità de'Par 
pi, che per la indipendenza de’ minori Prelati. Per? 
suase bensì Eugenio a rivocar la Sentenza contro i 
due Elettori, e ristabilirli nella lor, dignità. Con tal 
promessa l’attivo Sanese terno. prontamente in Ger- 
mania a Franefort,. dqve tra 8^* Elettori con diversi 
altri Principi ed Ambasciatori apcor trattavasi d'ade-; 
rire al,Co<icil;o , di Batilfg, C di riconoscere Felice V,, 
per yogo Pontefice . Riporti in termini vaghi la ri- 
aposlg ^ Eugenio. IV, cÌKa la convqctuieae R’ uq 
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nuovo Concilio, lasciando sperare ài Tedeschi, 
quest» sarebbesi ottenuto ; ma riportò promessa po- 
sitiva del ristabilimento de’ due Arcivescovi Elettori^ 
e con ciò fece risolvere quel Congresso , dove erano 
adunati pressoché tutti i Rappresentanti degli Stati 
Germanici , ad abbandonare Felice V> col suo Sino- 
do , e riconoscere Eugenio , e giurargli' obbedienza^ 

Con questa risoluzione Enea Silvio tornò per' la ter- 
za volta in Italia a trovar Papa Eugenio, e notifi- 
cargli quanto si era risoluto in Francfort . Eugenie, 
vecchio e logoro 'dalle cure d* un Pontificato, che 
gli èra stato conteso per ben dieci anni, s’ infermò 
gravemente, e finì di vivere il dì z8. Febbrajo i 44T- A.diC. 
Enea e come Segretario dall’Imperatore,’ e per il con- i44T.* 
cetto , che si era acquistato appiteMo 'il' Collegio Car- 
dinalizio fu uno de' Deputati' alla' guardia* del ‘Con- 
clave per P elezione d’ un nuovo Pontefice , la tquafe 
segui nel breve termine di dodici giotni dopo la ntòr- 
te di ‘Eugenio. I voti concorsero uiianimamente nella 
persona di Tommaso di Sarzana'J Ycscovo di Bolo- 
gna , il men nobile per nascila , ma LI piò dotto pér 
{studio , ir pKi commendabile per 'costami ed irre- > 
prensibil cóndotla , che si potesse eleggere . Il Pic- 
colomini 'ebbe probabilmente qualche ' influenza * in 
quell’ elezione come Ministro del Re de’ Romani ,* e 
sommamente destro nel fare le insinuazioni , che la 
conghintnra esigeva . Ed è probabile , che come uò- 
mo di fortuna , qual’ era egli stesso , non dispiacesse 
di veder ehevaio a quella dignità quasi piò che So- 
vrana tra uomo, che pel suo sapere era' giunto ai 
primi gradi Niccolò V., o per gratitudine, o per 
la conoscenza che aveva de’ talenti d’Ehea , c del 
credito che questi godeva appresso il Re de* Romàni, 
non solamente l6 confermò nell’ Uffizio, di SegrctaH» 
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• Suddiacon» Apos.loHeo , ma gli conferì il Veacova* 
do Tacante di Trieste , a raccomandazione aneora 
del primo Ministro di Federigo . . ^ 

C A P O VI. 

Concordato celebre della Nazione Germanica . Ab- 
dicazione di Felice V. Negoziazioni pel viaggio di 
Federigo III. in Italia . 

» 

Enea Silvio ebbe l’avviso di esser creato Vesco- 
vo di Trieste, mentre era in viaggio per tornar in 
Germania, onde farri riconoscere Niccolò V. , e ne- 
goziare un Concordalo , che Eugenio IV. aveva pro- 
cesso, e che il successore desiderava vivamente di ef- 
fettuare. Per questi due oggetti il Re de’ Romani con- 
vocò la Dieta in Aschaffenbitrgo , Diocesi e Territo- 
rio di Magonza , dove convennero , alcuni personal- 
mente , altri per mezzo d’ Ambasciato/i, tutti i Prin- 
cipi Ecclesiastici e Secolari della Germania . Tutti 
senza indugio prestarono solennemente ubbidienza al 
PonteBce , eccetto l’Elettor Palatino, che aveva per 
moglie una figliuola d’Amedeo VII!., chiamato allo- 
ra Papa o Antipapa Felice V. Nondimeno per defe- 
renza ai Colleghi e all’ Imperatore riconobbe anch’e- 
gli per vero e solo Pontefice Niccolò V. Dnc anni 
dopo anche Felice V. a soKeciiazioue di molti Prin- 
cipi , e per amor di pace cedette a Niccolò V. ogni 
sua ragione al Papato, e così ebbe fine lo Scisma. 
In questa medesima Dieta d’ Aschaffenburgo s’inta- 
volò un altro Negoziato, che slava fortemente a cuo- 
re al Papa ed a’ Vescovi e Principi,, ma non però 
con r istesso fine, nè per lo stesse motivo . I Tede- 
, schi Principi e Prelati bramavano di veder confer- 
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mala la 'Saniiane prammatica di Bfagoiica, dov'e cW 
il Legalo del Papa, che v’intervenoe, cercava ogni 
via per farla annullare . L’ autorità dell’ Imperatore 
doveva dare gran peso alla deliberazione, e decide- 
re una questione troppo interessante . Ma Federi- 
go IH. pendeva dai consigi) del Vescovo di Trieste ^ 
che aveva preso grand’ascendente sopra di lui; egli 
articoli del Concordalo furono distesi conforme ai 
suggerimenti di quell* astutissimo negoziatore, che con- 
duceva le cose più a vantaggio delia Corte di Roma, 
che degli Stati di Germania ; sicòhè le dispense , le 
riserve , le aspettative e tutte le usurpazioni , di 
cui si accusavano i Papi e i lor Ministri, restavano 
come prima , con riforme leggierissime e di poco 
rilievo . 

Moli in questo mezzo Fdippo Maria Visconti 
Duca di 'Milano, e Padrone d* una grandissima par- 1447 . 
te di Lombardia . Come non lasciava altra prole che 48- 
una figliuola maritala al Conte Francesco figlio na'- 
turale anch’ esso del famoso Condutfiere Sforza At- 
tendolo da Contignola, e non aveva parenti prossi- 
mi e riconosciuti da Ini , i quali aspirar potessero 
alla successione , sorsero molti pretendenti estranei , 
che credevtno d’ aver titoli e meriti d’ aspirarvi . t 
Milanesi dai cauto loro fecero pensiere di rimettersi 
in libertà e formarsi a Comune , sull’esempio de' lo- 
ro maggiori, dei Fiorentini, de’Sanesi e di altri Po- 
poli liberi d’Italia. L’eletto Re de’ Romani entrò id 
più fondata speranza di far rivivere le ragioni del- 
r Imperio , e riaequìstare il Dominio utile di quel 
ricco paese . \ 

Mandò colà prontamente Enea Silvio con altro 
M iuistro, chiamato Artungo, Giureconsulto , per tcn- 
Dsm. /Itv, dt Gar. tomo 111 
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tare se i Milanesi volevano riconoscerlo per Sovrano. 
Questi risposero, die volevano sibbene riconoscLTO. 
l’alto Dominio, ma governarsi tuttavia a Comune co- 
me Stalo libero; onde nplla si conchiuse per allora, 
benché Enea Silvio fo#se d’avviso di accettare lecou- 
dizioni. Francesco Sforza frattanto audava sottomet- 
tendo a se or una , or altra Terra di quel Ducato , 
ed in fine cinse d’assedio la Capitale. Il He de’ Ro- 
mani vi mandò di nuovo eon altri Ministri il Vesco- 
vo di Trieste, il quale più ardito e più coraggioso 
de’ suoi colleghi, entrò nella Città assediata, ed c- 
sortò i Cittadini a difendersi con fermezza, promet- 
tendo loro pronto soccorso per parte del Re Tede- 
sco . Ma il. soccorso tardò troppo; e i Milanesi co- 
stretti furono di rendersi , e di ricevere Francesco 
Sforza, e riconoscerlo per Padrone. Federigo desi- 
derava frattanto di passare in Italia per ricevere la 
Corona Imperiale , che da ben dieci anni eragli de- 
stinala . Un altro oggetto ancora ve lo chiamava , ed 
era d’andare a contrae matrimonio con I’ Infanta 
Eleonora sorella del Re di Portogallo, e nipote d’À.1- 
fonso d’ Aragona Re di Napoli e di Sicilia . 

Risoguava però ordinare in Ungheria ed in Roe^ 
mia le cose in modo , che la lontananza sua non des- 
se luogo a sollevazioni , e disporre il Pontefice e gli 
Stali d’ Italia a riceverlo degnamente . Di, tutto ciò. 
ebbo.^1 carico e 1’ abilità di venire a capo Enea Sil- 
vio , che circa questo tempo era^stalo fallo Vescovo 
di Siena sua patria. Egli era stato in Napoli l’anno 
avanti a trattare il parentado suddetto tra il Re dc’Ro- 
mani suo Signore e il Re Alfonso; c passando per Roma 
aveva lascialo Niccolò V, assai ben disposto a ricevere, 
couiecrare e coronare secondo le formalità usate reiet- 
to Imperatore . Tornato in Austria fu con altri Auon 
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biscialori ipedlto a Praga a portare la risposta alla 
domanda de’ Boemi, che facevano istanza, come la 
facevano parimente gli Ungheri, che si lasciasse an- 
dar libero a governare i suoi Siati il giovane Re La- 
dislao, che Federigo come Tutore teneva appresso 
di se con buona guardia , sotto apparenza d’ onore . 
L’accorto ed eloquente Toscano con le ragioni , che 
addusse a’ Capi della Naaione congregati a modo di 
Parlamento o Assemblea nazionale in Praga , li per- 
suase a lasciar qtiel Pupillo alla custodia del suo Tu- 
tore , mostrando loro, che qualora si facesse ciò che 
^chiedevano , essi cadcrebbero in balìa di coloro, che 
del Re fanciullo s’ impadronissero . Con quelle stesse 
ragioni si fecero star quieti gli Ungheri, e piò fa- 
cilmente s’impose silenzio agli Austriaci, de’ quali 
1 on più che una terra parte poteva aver titolo e 
motivo di domandar la libertà e la presenza di Ladi- 
slao ; poiché le due altre parti appartenevano / 1* una 
a Federigo stesso, H altra ad Alberto suo fratello, 
che per allora non fece movimento contro il suo fra- 
tei maggiore , e fu pronto a seguitarlo ih Italia . Ma 
gli umori rimasero nondimeno più maligni che mai 
ne’ due Regni ; e qnì appresso vedremo chi sia stalo 
il motore d’ una pericolosissima sollevazione . Dall’al- 
tro canto non erano le disposizioni de’ Potentati Ita- 
liani cosi favorevoli, come Enea Silvio P aveva rap- 
presentate al suo Re . Oltre che non si poteva con- 
fidar affatto nel nuovo Duca di Milano, e si teme- 
va contradizione da’ Fiorentini ; i Senesi governali al- 
lora dal partito popolare , contrario a quello , di cui 
era Enea Silvio , temevano che questo lor "Véscovo, 
che era l’anima dì tutte 'le deliberazioni del Re 
Tedesco , non pollasse qualche cambiamento nello 
stato loro . • . 
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CAPO tu. 




Incoronazione e matrimonio di Federigo III. 

^ , singolarmente effettuati . 

Ma più d’ ogni altra cosa rendevano dubbio Tesi-. 

10 di quel viaggio i nuovi timori del Pontefice , il 
quale dopo aver mostrato al Vescovo di Siena Mi- 
nistro del Re la più ferma risoluzione di coronarlo, 

' aveva spedito in Germania uno de’ suoi Scrivani, 
Tedesco di nazione , affiuchè dissuadesse il Re dal 
progettalo viaggio, o lo cousigliasse a differirlo, al- 
legando e l’aria poco salutare e la scarsezza dei vi-v 
veri e la difficoltà del cammino per essere le strade 
tutte rotte , e gli animi mal quieti degli Italiani in 
• quel punto . Erano già in Italia varj Ministri Regj 
per dar parte delia sua prossima venuta, e fare. die 

11 bisognevole s’ apparecchiasse pel suo passaggio ita 
Venezia, Ferrara, Bologna, Firenze e Siena («). 

. Enea Silvio trovavasi ancora a quei giorni in Tosca- 
na , dove era stato mauda'o per ricevere l’ Infanta 
Eleonora, che al porlo di Telamone doveva sbarca- 
re . Avvisalo da certi Tedcsclii , Éhe erano in Roma, 
di ciò che il Papa meditava e faceva per far diffe- 
rire la venula del Re de’ Romani , scrisse a Sna 
Santità una lunga Lettera, che egli ci conservò j c«t 
ottenne con essa , che Niccolò ritornasse alla prima 
disposizione . Ne informò incontanente Federigo , il 
A-diC* quale nel Marzo del giunse in Italia per la via 

i45i< di Venezia i e risoluto di non entrare negli Stati del 
Duca di Milano , passò a Ferrara , Bologna e Firen- 


(a) AEn> Sjivii Hiat Feder. Ili* p. ii. Edit- 4 , 
Hclmstadt . 
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re, eia per tutto granclemenie onorato . Più lungf 
dimora che altrove egli fece in Siena , dove aveva 
dato ordine che si Conducesse 1’ Infanta sua Sposa , 
la quale dopo una pericolosa navigazione di cenlo- 
guattro giorni , dacliè era partita di Portogallo, ave- 
va hnaimciite preso terra non a Telamone , come si 
aspettava , ma a Invoruo ed a Pisa . Stando in Sie- 
na vennero a trovarlo due Cardinali mandati da Gio- 
colò V. per'tiaiiar del modo , onde dovesse in Ro- 
tta essere ricevuto. L’ eulraia che poi fece in Viter- 
bo , fu assai vicina a terminarsi in tragedia per l'in- 
solenza di alcuni giovinastri , i quali dalle finestre 
cen gli «Micini a ciò preparati strapparono il baldac- 
chino , sotto coi il -Re cavalcava, e tentarono di ta- 
pirgli di testa il cappello fregiale di ricca Ce- 

rona (a) . Il Re vedendosi ,in tal guisa insultato • 
mal difeso da chi lo accompagnava , presa daU 

le mani' dei piu vicini famigli un bastone, a vol- 
tato il cavallo si diede a menar eolpi a tutta for- 
za , secondatp poi dal Cardinal Calandrino , fra- 

tello uterine del Papa, e da altri che gii facevan 
corteggio con alcuni suoi Cavalieri , disperse quel- 
la masnada di ribaldi , e il Reai Convoglio segui- 
tò il suo cammino . In Roma fu con molti appiatt- 
ai e grandi onori ricevuto e dalia Cittadinanza e dal 
Papa. Prima di entrarvi, esortalo a ciò da i due 
Lvgati PoiitiBcj , che erano andati ad incootrarlo in 
Siena, promise con giuramento di procurare a tutto 
suo potere l’esaltamento delia Santa Chiesa Romana, 
e dei di I ei Rotiorc il Sommo Poutelìoe, oè coman- 
dare ’o consentire o permeUere, che da' suoi Com- 


Ca) AEn. Sylv. ubi supra . Item Gobel. a Fugger. Iih< 
y> c. VII. citat. a SiruTÌa , Pcriod. JSi. S«ct. 11. J.' 
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ipagni gli fosse fallo ingiaria o danno alcuno nella' 

■ Persona , ma proteggci io e conservargli i suoi lena- 
^ porali Dominj . Scrisse già il più volte nominato Enea 
Silvio che non trovava esempio di simile giuramen- 
to prestato da’ Predecessori di Federigo IH. , salvo 
forse da Carlo IV. e da Sigismondo; e sembra volersi 
attribuir a merito suo d’ aver procuralo questo van- 
taggio alla Santa Sede . Ma gli Storici Tedeschi ci- 
tano altri esempi di simile giuramento, e particolar- 
mente quelle di Ottono IV. la) . Ad ogni modo da 
questo si raccoglie, che Federigo III. lungi dal ri- 
levare la Dignità Imperiale, rabbassò per molti ver- 
si , e accrebbe le prerogative del Pontefice Roma- 
no e del suo Clero. Fu osservalo, che nel magnifi- 
co accoglimento , che gli fece Niccolò V. , questo 
Re de’ Romani prima d’essere coronalo Imper.aTore 
cedeva il passo ai Cardinali (6) . Una funzione inu- 
sitata precedette a quell’ istallamcnto Romano di Fe- 
derigo III, Stimavasi necessaria abilitazione alla Co- 
rona Imperiale quella di Re d’ Italia o di Lombardia. 
Federigo che non aveva voluto passar a Milano, nè 
a Pavia o a Monza, non aveva ancor ricevuta quella 
Corona. Niccolò V. supplì a questo difetto per la 
pienezza di sua autorità , e protestando che ciò non. 
sarebbe di pregiudizio per 1 ’ avvenire agli Arciveseo- 
vi di Milano , ai quali apparteneva colai funzione , 
coronò Federigo III. Re di Lombardia prima di co- 
ronarlo Imperatore . Era anche venuta in Roma la / 
Sposa di Cesare ; il Papa ne aveva benedetta l’ unio- 
ne nuziale ; e incontanente dopo il Rcal Consorte 


(a) Veggasi Strnv. Pcriod. X. Sect, lì, §. XXI> in no- 
ia 34. 

(h) Pfeffel ann, 1450. Sa, , ■ 
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incoronò solennemente anche lei . Invitali con gran- 
de istanza dal Re Alfonso i due Cesarei Sposi anda- 
rono a Napoli , dove il breve soggiorno , che fecero, 
fu tutto festa , tutto allegria e piacevolezza singola- 
re ; e il matrimonio, celebrato e benedetto in Roma,, 
fu in quella giojosa Città consumato. L’Imperatore 
o perchè non si sentisse totalmente bene stante del- 
la persona , o perchè, come diceva, non volesse aver 
prole , che generata in Italia ritraesse del sangue o 
del carattere Italiano , o pur temesse di sortilegj e 
di malie, non aveva ancor voluto giacer con la Spo- 
sa. 11 Re Alfonso si fece gentilmente beffe de’ suoi 
timori c de’ suoi scrupoli, e lo determinò a dare in 
Napoli compimento all’opera, che in quella Città s’era 
incominciata , poiché colà- infatti «rasi conchiuso il 
matrimonio. Nonostante qualche debolezza , che si 
sentiva, Federigo vi si mostrò disposto, e volle con- 
sumare il matrimonio all’ ùso Tedesco . Perciò vesti- 
to ed armato entrò in letto colla Sposa alla presenza 
di tutta la Corte d’ Alfonso. Le Gentildonne Spa-^ 
gnuole , Portoghesi e Italiane, che vi si trovarono, 
gridarono e si lagnarono d* esser tenute presenti a ta- 
le indecenza, quando videro i due Sposi abbraccia- 
ti insieme sotto le coperte. Ma quésto era un mero 
cerimoniale Tedesco . Si apparecchiò in seguito il let- 
to^ dove daddovero avessero da giacersi insieme spo- 
gliali ignudi gli augusti Consorti; le donne che ave- 
vano accompagnala la Sposa, e fra esse la sua ba- 
lia, praticarono le loro usanze' superstiziose di lor 
paese, e. con orazioni, scongiuri e suffumigi prete- 
sero di premunire il talamo nuziale contro i male- 
fici e gl’ incantesimi . L’ Imperatore ne prese contra- 
rie idee, e credette che queste donne, la balia sin- 
golarmente , che aveva la riputazione di fatluochie- 
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ra , avastero maìeficUio quel letto , e ne fece appa». 
reccliiare un altro. L’ Imperatrice Sposa coricossi uel 
^primo, ed in es>o aspettava che il marito vcqisse 
dicendo con {schietta ingenuità , che lo Sposo dove-, 
va andare a trovare la Sposa, e non questa lo Spo- 
■o , Ma Fcdeiigo risoluto di non teular l’ opera in quel 
letto, non cessava di chiamare a se l’ Imperatrice , 
e finalmente andò a pigliarla, e quasi per forza la 
condusse nel letto suo , e in qi^ello compì 1’ opera , a 
Ciil I’ Ospite, gatante, r aveva sollecitato , non senza 
compiacimento della Nipote , la quale si stimava 
BtUiata dal vedersi cosi condotta da Firenze . a Sie- 
na, da Siena a Roma, d> là a Napoli, senza rice« 
ver prove di maritale affetto dal suo Augusto Con- 
sorte , che ancor parlava di menarla pulzella iu 
Germania (a) . 

CAPO Vili. 

s I 

Cospirazione ordita contro V Imperatore . Carattere 
degli autori principali di quella . Tentativo singo^ 
lare eh’ essi fecero in Roma . Sollevazione in Au- 
stria . Triumvirato che governa i tre Stati del 
giovane Re Ladislao . , . . , 

\ 

Accoglienze troppo diverse da quelle , che trovò 
in Napoli, Federigo III. era per trovare in Austria 
al suo ritorno, e n’ebbe certa prova anche prima 
che fosse arrivato in Roma . Gli Austriaci già trop- 
po avvezzati alla prodiga liberalità di Sigismondo e 
di Alberto II. , e presentemente alla profusione smo- 
derata del Duca Alberto, fratello del regnante P'e- 

(s) AEo- Sjlv. uhi snp. pag. i6e. i(i. ^ 
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dcri^» III., non amavano punto quella Imperatafe^ 
che si era fatto conoscere anzi avaro che economo : 
nonostante la vigilanza di coloro, ch’egli aveva la< 
sciali a governar le provincic Austriache in nome suo 
e dei suo Pupillo Re Ladislao , due persone agitava- 
no e .posta loro gli animi tanto delia plebe , che del- 
la nobiltà, e queste erano il Conte di Cileja', avo 
materno del Re pupillo, e Ulrico Eyzingero. Einali 
ed invidiosi l’ uno dell’ altro eran costoro concordi 
neU’ impegno di levar l’ autorità all’ Imper^tote , d’im- 
pedire eziandio la sua coronazione , e levandogli dal- 
le mani il Re pupillo , dominare a noihe di questo 
non solo r Austria , ma , se loro anche riusciva, met- 
ter mano nelle cose d’Ungheria e di Boemia*^ 

I Conti di Cilley , Citia o Cileja , dalia coi fa- 
miglia era uscita l’ Imperatrice Barbara maglia dtSi- 
gismondo, erano stati da questo Imperatore olevaii 
al grado di Principi -, e benché i diritti di tal grado 
fossero contesi dai Duchi d’ Austria , che pretende- 
vano Dominio sapremo sopra quella provincia , coin- 
presa ne’ limili dell’ Austria , erano tuttavia' ricchi e 
potenti vassalli . Distinti per alcune qualità militari, 
«opratintto per la. grandezza e forza corporea , si se- 
gnalarono ancor maggiormente per la ferocità del ca- 
rattere , e per tutti quei vizj , che accompagnar so- 
gliono la ricchezza e la potenza . Il Capo della' fa- 
miglia, chiainate Federigo, che non aveva meno di 
ettant’ anni , quanda 1’ Imperatore aadb a farsi co- 
ronare in Italia , era notissimo eppressor de’ suoi sud- 
diti , predator de’ vicini , violator di dònne, sfrena- 
lo fabbricator di folte monete, e capaòe d’ogni per- 
fidia . Il figlio Ultieo , men' brutalmente feroce del 
|>adre , lo pareggiava perà ad ogni riguardo in per- 
Din. Rìv. di Gar. tomo lU ■ ' ad ‘ 
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£<]ia e «celleratesza . L* Impern'ore lo conosceva, e 
non te ne fidava ; e per assicurarti , «he in sua as> 
<enza non gli usurpasse e Terre e CasicIIi e Giuiis- 
'dirioni , -vo'eva condurlo seco in Italia; ma il Con-, 
le con asiueis e scuse da ipocrita ricusò di seguirlo , 
e restò in Austria a macchinar congiure e Iradimeu- 
ti . L’ Eyiingero non era nè gran Signor di nascita, 
nè Austriaco di nazione . Nato appena Gentiluomo 
in Bavieia era venuto povero e tapino in Austria , 
sperando probabilmente colia proiezione della Du- 
chessa Giovanna , che fu madre di Alberto li. Im- 
peratore, di trovar fortuna* Sagace ed attivo s’ insi- 
nuò talmente nella grazia rii Alberto , regnando an- 
cora r Impcrator Sigismondo, die ne divenne suo 
Consigliere principalissimo cd arbitro di tntti gii af- 
fari , ricevitore c disinbuloie delle pubbliche rondi- 
le, o come ora si direbbe, Ministro generale delle 
Finanze . Con tal favore e tal carica acquistò ric- 
chezze incredibili , se si considera che A!berlo V, fra 
i Duchi d’Austria non fu Re di Roeraia e di Unghe- 
ria, se non che nei due ultimi anni di sua vita, e 
]Q.e de’ Romani appena diciotto mesi . Morto il Re 
Alberto fu l’Eyzingero addette particolarmente ad un 
altro Duca Alberto, fratello di Federigo III., spe- 
rando dalla eccessiva iiberalità di costai trar più van- 
taggio, che dalla stretta economia di Federigo III. suo 
maggior fratello . Nè però tralasciavsr di pigliar par- 
te negli affari del Re fanciullo , unico erede e suc- 
cessore del defunto Re Alberto II. L’industria, l’at- 
tività sua, l’ influenza acquistata mercè le cariche so- 
stenute , e le Terre e i titoli ottenuti , gli proenra- 
vano continuamente seguito e aderenze, anche tra i 
gran Signori del paese , i quali sempre bramosi del- 
le larghezze del Principe , odiavano anche non nxe-. 
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no die Eyzingero la parsimonia rii Fe<lerigo Iti. Co<i 
spirarono perciò fra loro, e deliberarono di torre 
- ajr Imperatore ii governo dell’ Austria , e tirare a se 
r amministrazione degli affari a nome del giovane Re 
Ladislao . Nè di ciò contenti tentarono di privarlo 
della Corona Imperiale , mandando un nomo fidato 
con lettere ed istruzioni a prevenire Niccolò V. e i 
Cardinali contro di Ini , mentre era in viaggio per 
Roma • Nel tempo tìesso per mezzo d’ altri emissarj 
cercarono di far fuggire dalla guardia dell’ Anguito 
•Tutore il giovane Re Ladislao . L’ uomo che 1’ Evzin* 
gero spedi a Roma con Ulterc a nome suo scritte al 
Cardinal Carvajal priiicipal Ministro del Papa , e ad 
altri curiali era un Giurista molto astato, chiamato 
Tommaso Angelbachio . Costui giunse a Siena ia 
que’ giorni, che Federigo vi era col suo segnito e la 
sua Spesa , e mostrando di andare alla Corte di Ro- 
ma per domandar certo benefizio vacante , chiese 
.perciò lettere di raccomandazione da Sua Maestà . 
Ma r astato Tedesco ebbe a fare o con altri suoi 
paesani non meno accorti, o pinltosto coll’ accortis- 
simo Italiano Enea Silvio , il quale sospettò e fece 
sospettare all’ Imperatore, che quest’ nomo era l’ islro- 

* mento di qualche rea trama. Appena fu lasciato par- 
tire , che gli si mandareno dietro nomini armati e 

«travestiti, che 1’ arrestarono e gli tolsero le carte che 

* .portava , e lasciaronlo andare . Certo , dice Enea SiH 
. ■ vie , se quelle scritture fossero state conosciute pri- 

• ma,-* il tristo emissario lasciava o in San Quirino, 

■ dove fu colto , o in Siena stessa la vita sotto una 
imarinaja o sa le forche . In Roma, dove l’Angel- 
bachio non potette più eseguire le sue commissioni, 

. si tramò a danno dell’ Imperatore un altro tradimen- 

• to . L’ Imperatore nell’ andare a Napoli non giudicò 
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ConVeniepU di condii^ seco il ino pupillo Ladislao , 
perchè essendo questi Re di Ungheria , titolo che il 
Re AJfoBSo anche portava , come successore di A.n~ 
drea , marito della Regina Giovanna L, temette che 
cotesto incontro potesse riuscir poco piacevole , e ca- 
gionare forse dispute e risse fra le genti dei Re di 
Napoli e gli Ungheri . Fu pertanto Ladislao lasciato 
in Roma ^ raccomandato al Papa e al Vescovo di Sie- 
na Enea Silvio , che per qualche indisposizione , o 
per altro segreto motivo, non seguitò 1’ Imperatore 
a Napoli,. Parve. ad alcuni della Corte dei Re La* 
dislao, c particolarmente ad un suo Precettore, ven- 
duto ai congiurati Austriaci , che la congiuntura fos- 
se favorevole alla fuga del giovane Monarca , e le 
persuasero . Le disposizioni per una gran caccia , a 
cui aicuDÌ Cardinali lo invitarono per passatempo-, 
rendeva anche più facile 1’ evasione . Uno di quelli, 
che furono complici o consapevoli della cqngiura , 
rivelò la cosa. ad un Sacerdote , probabilmente suo 
Confessore , che incontanente ne le partecipe il Car- 
dinal Capranica gran Penitenziere , e questi andò a 
parlarne al Papa in quella notte stessa, in cni 1’ eva- 
sione doveva seguire . 11 Papa fece a se prontamen- 
te chiamare il Vescovo di Siena, per informarlo di 
quanto occorreva . Enea corse subito al palazzo, dove 
il Re albergava, parlò con le guardie, rammeutò lo- 
ro la fedeltà giurata all’ Imperatore , il pericolo a cui 
ai esponevano, e tanto fece , che i traditori, veden- 
do la trama scoperta , desistettero dall’ intrapresa ; a 
la caccia .che doveva farsi , fu disdetta per ordino 
del Papa , il quale sospettò quei Cardinali partecipi 
della congiura , 

Ma per esser riusciti vani in Italia i tentativi 
t fatti contro l’ Imperatore , non cessarono però in Ajì-. 


by 


stria le raaccliìnarioni per «spogliarlo tanto degli 
Anslriaci, che de’ due Hegni di Boemia e di Unghe- 
ria . Ulrico di Citeja, ed Eyzingero spargendo in tut- 
te le A<)uiianze e in tutte le Città accuse e calunnie 
contro Cesare, come contro un usurpatore dèll’altruì 
potere , poiché riteneva nelle sne forze non altrimenti 
•be prigionitro il Bc Ladislao , e tirava a se tutta 
r autorità e le ren<lile delle Provincie non sue , Sol> 
levarono contio lui non meno il Popolo che i Gran- 
di , tanto che quando Federigo lasciala 1’ Italia 'tor* 
Bo in Gciinauia, trovo tutta 1 Austria armata contro 
di lui . Arrivato a Ncusladt , città posta tra' confini 
della Stiria e dell' Austria, fu in essa assedialo forte- 
mente da sedici mila Austrìaci ricondotti dall’ Eyzin- 
gero e da) Conte di Cileja . Gli Ungheri non ai mos- 
sero . Un Conte di Rosenberg condusse di-Boainida- 
genio soli uomini a cavallo e cento fa'nli a Giorgio 
Podjebrado fedelmente addetto all’ Imperatore pià 
per odio contro ì ribelli Austriaci che per affetto par- 
ticolare verso Federigo, si mosse con buon esercito 
per andare a soccorrerlo ; ma prima che vi arrivas- 
se, intese che si trattava d’accordo, e se ne torni» 
addietro . Il’ accordo tra 1’ Imperatore e i Capi de’ri- 
belli Aostriaci , si trattò dal Marchese Carlo di Ba- 
den e Sigismondo dì Volckendorff, creato poco in- 
nanzi Vescovo di Salisburgo . L’ articolo principale 
della convocazione era , che Ladislao fosse lasciato 
libero, c messo al Governo de’ suoi Stati. S’intimò 
un’ Adunanza di «ssi Stali per preseutarlo e farlo ri- 
conoscere solennemente . Ma il Cileja e l’Eyzingero 
impazienti di aver 1’ Amministrazione , non aspetta- 
rono che gli Stati si convocassero, ma condussero a 
Vienna il giovane Re , e lo fecero con gran festa e 
pompa ricevere dai Viennesi . Quattro mila ' Garzoa- 
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cdli con l>andicre pottanti l’ armi gentilizie del Prin- 
cipe con cantici ed inni andarono adì incontrarlo . 
Andogli anche incontro la Pilocipetsa Elisabetta di 
^ lui sorella , con un gran Corteggio di Damigelle e di 
Dame . Convocossi poscia la Dieta a Vienna , dove 
intervennero Lodovico Duca dì Baviera , Guglielmo 
Duca di Sassonia , il Marchese Alberto di Brande- 
burgo , i Vescovi di Frisinga e di Ralisbona , e molti 
de’ piìt grandi e potenti Conti c Baroni di Moravia 
e dà Boetnia.,'^ venne Giovanni Corvino^ detto Hu- 
*ttada» Vice-Be o sia Govemator dell’ Ungheria , a 
•tti A* per la gran riputazione che godeva , ceduto 
il primo luogo dopo il Re Ladislao . L’ Imperatore 
non vi assistette in persona, e vi mandò per parte 
tua con tre altri suoi Ministri il Marchese di Baden, 
e il \escovo di Siena, Enea Silvio , sempre organo 
ed anima dal Consiglio intimo di quel Monarca. Vi 
t intavolò un vero processo ^ nè si può dire se piìt 
direttamente contro Cesare o contro i suoi nemici 
^ Austriaci . Ad ogni modo il partito del Conte di Ci- 
leja , che al fine aveva avuto in poter suo il R* La- 
dislao , prevalse in quella occorrenza . I primi onori 
furono di Giovanni Corvino: ma l’autorità principe- ' 
le fu appresso il Ciliese . A lui perciò fecero' repli- 
cata istanza i Boemi , perchè il Re Ladislao andaste 
in Praga a ricevere la Corona, e prender in mano le 
redini dei Governo , Mentre di ciò si trattava, si vi- 
de con gran romore scoppiar la gelosia covata per 
.qualche tempo in cuore de’ due ,Capi contrarj a Fe- 
derigo III. , egualmente ambiziosi a cattivarsi il gio- 
vane regnante . L’ Eyzingero soppiantò il Conte di 
Cileja , il quale tristamente lasciò la Corte , ma po- 
chi mesi dopo , come varia è sempre l’aura delie 
Corti, fece cader dal favore della grazia del Re La- 


by GoogU 


>9‘ 

disia? il ano emolo Eyziogero, che poi dovette aa- 
ch’ciso cedere il posto; c per risorgere dalla caduta 
andò a cercar 1’ appoggio deli’ Imperatore , di cui era 
stato per iunansi nemico dichiaratissimo. Pisorse egli 
effettivamente ^ e il Ciliese finì poi tragicamente i 
sooi giorni . 

C A P O IX. 

Progressi dei Turchi, e fine dell’ Imperio d’ Oriente, 
Guerra tra i Prussiani e i Cavalieri Teutonici , 
Prima decadenza di quell’ Ordine . 

L* Oriente d’ Europa frattanto cadeva in rovina 
sotto l’armi Turchesche, le quali tardar non poteva- 
no a dar sollecitudine ed affanno a tutto l’Imperio 
Germanico ed all’Italia. L’unione de’ Greci alla 
Chiesa Latina, cercata da Giovanni Paleologo, e riso- 
luta nel Concilio di Firenze, aveva per principal 
motivo il bisogno di quel vacillante e rovinoso Im- 
perio ; ma i soccorsi che ritrasse dai- Papi Eugenio 
IV. e Niccolò V. , e quelli molto minori che otten- 
ne dalle Potenze secolari, non valsero a fare ripara 
contro le veemenze de’ Torchi Assalitori, condotti 
dai valoroso e feroce Maometto II. Costantino Paleo- 
lo*o , successore di Giovanni , dopo 1’ aspra sconfit- 
ta, che ricevette, fu assediato nella sua Capitale, e 
si difese con gran valore quanto potette; alla fine 
combattendo dalle mura fu mortalmente ferito , c vi 
lasciò la vita ; Costantinopoli fu presa nella fine di 
Maggio i4!r5. , mentre 1’ Imperator d’ Occidente pia- 
tiva in Vienna coi suoi Baroni malcontenti e ribelli. 

' La Prussia non più che l’ Ungheria , non fece 
mai parte dell’ Imperio Germanico, ma fu posseduta 
lungamente da una formidabile Società di Cavalieri 
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venuti dall’ Alemagna . L’Ordine loro fa chiamato 
l'eutouico, come abbiaiu dello, con vocabolo ^Uisu- 
falo «alvo che in poesia , e eh’ è lo sli-sso che dire 
Tedesco o Germanico. Questa verantenie Tedesca nii> 
lizia s’ aveva assoggettato uu gran tratto di paese ^ 
che fu poi diviso in Prussia Reale e Prussia Ducale. 

Quando Federigo IH. cominciava a regnare iii 
Germania, 1’ Online Teutonico possedeva le due rive 
della Vistala da Thorno fino a Dantrica, e tra l’Occi- 
dente e 'Levante dalla Vistola fino a JVlemel, quindi- 
ci leghe Tedesche al di là di Koenigsberg . Le Città 
principali del loro Dominio erano Thorno, Culaia, 
JdanUica, Elbiiiga e Koenigsberg. La residenza del 
Gran Maestro era a Marienburgo sulla riva destra del- 
la Vistala, quasi egualmente distante da Danurca e 
da Elbinga . La città di Marienburgo iiou farebbe 
nè per 1’ estensione del suolo che occupa , nè pel 
numere degli abitanti la decima, nè forse la vente- 
sima parte di Milano ; ma il Castello conlavasi fra i 
tre pià famosi d’ Europa a quel tempo , e parageua- 
vasi a quelli di Praga e di Milano. Se non avessi- 
mo altri esempi di piccolissime truppe , che s’ impa- 
drouireno di paesi popolatissimi, come quello de’Nor- 
mauni conquistatori de’ Regni di Napoli e di Sicilia, 
appena si potrebbe cempiendere, come qui una so- 
cietà di poche centinaia di nobili Soldati, che si chia- 
mavano Religiosi, abbiano potuto farsi padroni di 
Provincie assai vaste , fondarvi Città , Chiese magni- 
fiche., superbi e vastissimi Palazzi, Conventi e Mo- 
nasteri , Commende e Collegiate , tenere sotto il lor 
giogo tante raigliaja d’ uomini , che certo non erano 
gente debole ed imbelle: poco diversi dai Templari, 
i quali degenerando dal pio c caritatevole istituto,* 
dalla modestia Cristiana de’ primi lor fondatori.» ave- 
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vth coairatti lotti i vizj , che le ricchezze, gli ono* 
ri e la poleuza nicuauo seco. Tfè mai Aristocrazia 
antica o moderna fu più tirannica e più oppressiva , 
che quella, che i Cavalieri Teutonici fecero provare 
alla Prussia . Ciascuno di essi, ma particolarmente 
quelli, che con titolo di Coiniuendalori governavano 
qualche Città o Distretto, si arrogavano il diritto di 
vita e di morte sopra qualunque individuo nobile o 
plebeo, che non fosse dell’ Ordine: gliaveri t lavi- 
la de’ Prussiani dipendevano dal capriccio di quei ti~ 
ranni. Le loro senteuze di confisclie , d' inipiigioiia-\ 
mento si eseguivano senza indugio, e se mancavano 
esecutori de’ loro (ieri decreti , non si vergognavano 
di far essi medesimi I’ ut'tizin dr carnefici, e levar la 
vita a coloro, che avevan giudicati degni di morte. 
Do'nnc e donzelle , e la imberbe gioventù del sesso 
maschile non avevano schermo dalla libidinosa lord 
hmlalità . La professione e i voti che facevano di 
vita celibe e casta, che non frenava punto rincou- 
tineùza loro , rendeva anche più abominevole e odio- 
sa la loro condotta, perchè immersi nelle lascivie 
pretendevano d’ esser rispettati, come persone di ve- 
nerabili costumi, e guai a chi ardisse di portar do- 
glianze d' ingiuiie e di onte ricevute da alcun di lo- 
ro {a). Un tal dominio divenuto intollerabile, mosse 
alla'flne i popoli soggetti ad unirsi in lega -fra loro 
per tentar di sottrarsi a quel giogo , o renderlo al- 
meno 'più sopportabile . Àdunaronsi in Marienwerder 
nel mese di Marzo del i 44 o. i Deputati delle Città, 
i Consoli e Consiglieri di Culaia, Thorno , Elbing , 
Braunsberga' , Koenigsberg , Dantzica , Craudeutz e 
Din. Riv. diGer. tomo III a 5 
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(a)'Dagloste et Solìgnac- llb XIV. an. 1454. 
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Strasburgo di Prussia {a), niiiniti de’ loro istrùmenli 
plenipotenziari , e colà slijnilarono con tutte le ne> 
cessarle clausiilc un’ alleanza, di cui domandarono Ja 
conferma a Federigo III., che un mese prima era 
stalo eletto Impciuturc , c che senza difficoltà l’ ap- 
provò formalmente . Passaroii poi dicci o dodici an- 
ni senza che seguisse movimento o mutazion di cose 
di qualche gran rilievo . I Cavalieri seguitarono il 
_ loro usato stile signoreggiando come prima . Ma quan- 
do Federigo fu di ritorno dalla sua coronazione di 
Bama , i Confederati Prussiani gli chiesero protezio- 
ne ed ajnlo contro T oppressione de’ Cavalieri . Fe- 
derigo prescindendo dalla precedente confermazione 
della Lega , ne commise l’esame ad mi.i Deputazio- 
ne giudiciaria , e volle avere perciò il parere di vari 
Elettori e Principi dcU’ Imperio . Questi Àrbitri o 
Assessori nella gran causa erano la più parte della 
stessa nazione de’ Cavalieri, e molti congiunti di san- 
gue eoo essi, e naturalmente propensi a favorirli; 
onde la decisione fu, che i Prussiani non avevan di- 
ritto di confederarsi ; cb’ essi dovevano scioglier la 
Lega contratta, uè farne alcuna in avvenire senza il 
consentimento del Gran Maestro dell’Ordine. L’esi- 
to favorevole della lite intentata , rendette i Cavalie- 
ri più orgogliosi e più fieri che mai . I Prussiani ve- 
dendosi così abbandonati dall’ Imperatore , e risoluti 
tuttavia di scuotere il giogo , ricorsero per ajuto al 
Re e alla Repubblica di Polonia, di cui erano siati 
sudditi in qualche modo prima d’essere soggiogati 
dai Cavalieri Teutonici . • 

Regnava sopra i Polacchi Casimiro lY., secondo 

(a) V. Dionysium Sunna nell’ Istoria Tedesca della 
guerra di i3> anni, nella Freiàzione. YVìttemberg an. i58a. 
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figlio di lagellone, lncce<lu(o al suo maggiAr fiafello 
tJladislao VI., che nel i 44 ’’ aveva perduto l.i vita 
nella fatai giornata di Warna , combattendo eoa eroi- 
ca bravura contro Amurat Sniiutio de’ Turchi. Casi- 
miro non aveva più che 30. anni , quando si traitù 
di eleggerlo in luogo del morto fratello , che in età 
di' dieci soli anni era stato eletto, ed era perito dic- 
ci anni dopo in età di vesti . Il carattere de’ due 
Fratelli, per quanto Uladislao aveva potuto mani- 
festare il suo , era assai diverso a più riguardi . Ca- 
simiro era incostante , vano , di genio parziale pel 
liituanesi , poco affetto ai l’olacchi , e poco amata 
da questi , dovechè 'Cladisla'o si efa fatto adorare e- 
gualmenle dagli uni e dagli altri . Liberale senza di- 
scernimento , e avaro di genio, instabile e poco cu- 
rante, Casiniiro IV. aveva fatto Conoscere quel ca- 
rattere, eh’ è si ordinario ne’figliuoli de’ Principi, nati 
éd allev.iti nella prosperitìi e nella grandezza. Ma 
come r indolenza , la dappocaggine non esclude perù 
affatto l’ambizione, nè ogni amor di gloria, Casi- 
miro accolse i Prussiani venuti ad offerirsegii per 
Sudditi ; e i Grandi del Regno o Capi della mista 
Repubblica con più premura del Re, accettarono l’of- 
ferta, e mandarono Ambasciatori a Thorno per raffer- 
mare nel loro proposito i Collegati . I Cavalieri dal 
cauto loro non erano per lasciarsi uscir di mano le 
possedute Provincie , e domandarono aj'iito e dalla 
Germania e dalla Livonia , dove regnava un Ordine 
poco diverso dal loro . Di là nacque Una guerra lìe- 
rissiina e sanguinosa che durò ben tredici anni, ini 
cui tra una parte e 1 ’ altra perirono più di 3 oo,ooor 
nomini, molte Città furono devastate, e più di 18000. 
villaggi distrutti, come diremo in appresso. 


CAPO X. 


J' arie adunarne di Elettori malcontenti . Rijorma ec- 
cleiiaslica tentata sema effetto . Influenza conti- 
nuata d' Enea Silvio negli affari dell’ Imperio . 

Suo esaltamento al Pontificato. Breve Regno . Mor- 
te immatura di Ladislao , Duca d’ Austria , Re 
d’Ungheria e di Boemia. 

Adir anno dopo il principio della guerra tra i Prus- 

1455. siani e i Cavalieri Teutonici morì Niccolò V., che 
per prevenirla o farla cessare aveva mandato in Prus- 
sia con autorità di Legato a Latore il Vescovo di 
■ Idsbona , lo stesso che fu poi detto Cardinal di Por- 
togallo , ma poco effetto fecero l’ esortazioni del Le- 
gato, e le Bolle e i Brevi che portati aveva da Roma. 
Niccolò V. ebbe per successore nella Sede Romana 
Calisto HI. Spagnuolo , chiamato prima Alfonso Bor- i 
. già, da cui ebbe principio la grandezza stupenda di 
quella casata. La piorte di Niccolò, la di cui auto- 
rità era in tutta /'Europa assai venerala, e che si era 
mostralo amico e fautore risoluto dell’Imperatore, 
diede animo agli Elettori malcontenti di far congressi 
. e conciliaboli per trattare la riforma degli abusi, di 
cui la Nazione già da luugo tempo si lamentava . 
Quello che più stava loro a cuoie, riguardava le di- 
1 verse provvisioni benefeiarie provenienti dalla Can- 
celleria di Roma, con nome ora d'aspettativa, or% 
di riserva e di vacanze in Curia 5 ed oltre a ciò l'esa- 
zione rigorosa delie annate per la spedizione delle 
Bolle 1 te decime, le contribuzioni, gli spogli de'be- 
nefiziati defonti , che mettevano somme riguardevoli 
in mano degl’ Italiani , Spagnuoli ed altri stranieri , 

«d indisponevano gli Eccics.aslici e i Laici ■ Ma 
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Enea Silvio, cbe ancor eia in Germania, e sempre 
r oracolo c l’organo dell’ Imperatore , seppe tanto 
maneggiare gli animi de’ Congregati, che gli aggravj 
della Nazion Germanica raccolti in un libretto , che 
divenne poi sì fumaso nel secolo appresto , non tro> 
varono per allora alcun sollievo , e la Corte di Ro> 
ma seguitò a disporre de’ beni ecclesiastici dell’ Ale- 
magna; poco diversamente da quello cbe si faceva 
avanti il Concilio di Costanza e di Basilea, donde 
peraltro erano usciti varj canoni di util riforma . 

L’ attivo zelo del Vescovo di Siena pel 'mante- 
nimento dell’ autorità Pontificia, ed il favore non tan- 
to dell’ Imperatore, quanto del Re Alfonso d’ Arago- 
na , regnante in Napoli , gli portarono in capo l’ono- 
ratissimo Cappello rosso , con la porpora Cardinali- 
zia . CaliSto IH. che doveva la sua os.-iltazioue al Re 
Alfonso, di cui era nato suddito e stalo Segretario, 
creò il Vescovo di Siena Cardinale , e io preparò a 
succedergli più presto, che nou s’aspettava, sul 
Trono Papale . 

Regnava frattanto in parte dell’ Austria , in Un- 
gheria e in Boemia Ladislao , uscita dalia gelosa tu- 
tela deir Imperatore , come abbiamo detto , o piutto- 
sto regnavano sotto il suo nome in .‘Vuttria e ita 
Ungheria il Conte di Cileja, e in Boetoia Giorgio Po- 
diebrado ; se non cbe in Ungheria Giovanni Huniado 
bnebe visse ebbe autorità grandissima , cbe bilancia- 
va eoa vantaggio quella del Celejese.. Ma Huniade 
morì per una febbre ardente che gli veune dopo la 
vittoria per opera sua priucipalinente riportata contro 
i Turchi , della quale peiò Giovauni di Capistrana 
si attribuiva la gloria . 

Il Re Ladislao, malgrado gli obblighi che aveva 
a Corvino, fece per lusidiosa uauleia ievav ik^V\ia al 
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Riagy^iore Jc' (ìglinoìi eli Ini che cMatnavaai I^adrsla<y‘ 
Mattia , eh’ era il secondo , fu condotto prigione in 
"Vienna, poi in Praga, e straitamente custodito . La - 
dislao mosso dalle tante premure che gli fecero i 
Boemi, crasi trasferito a Praga, e coli era ancora 
con la sua Corte, quando il Piccoloniitri dal Vesco- 
vado di Siena salì al Soglio Pontificale / Gii aveva 
egli contratti gli Sponsali con la figliuola di Carlo VII. 
Re di Francia, e fra poche settimane o mesi cele- 
brar si dovevano le nozze in Praga siesta . Ed ecco 
il giovane Monarca cader di subito gravemente in- 
fermo, e in pochi giorni finir di vivere . L' improvvi- 
sa morte diede assai da ragionare a tutta l’Europa; e 
fu generalmente creduta effetto di veleno. Ma da dii 
gli fosse dato rimase dubbio, e non fu mai possibile 
¥ accertarlo . Un Autore non Austriaco , ma Boemo, 
seguitalo in questo punto dal moderno Islorico di 
Polonia (rt), scrisse che quell’ infelice Principe fu av- 
velenalo da una sua ÌRnanrorata , la quale furiosa per 
gelosia vedendo apparecchiarsi le nozze per la Prin- 
cipessa Francese", si portò al nefando eccesso di lor 
la vita a colui, eh’ essa trattava d’infedele e per- 
fido amante. Ma questo tragico racconto è diverso 
da quello di altri Storici , e quel eh’ è piò notabile, 
Enea Silvio che riferisce tutti i sospetti, che corsero 
ftllora intorno a quella improvvisa morte e presunto’ 

' avvelenamento , non fa parola di quell’ amorosa c fu- 
ribonda ragazza, micidiale del suo Re credulo di ier 
amante . Maggior sospetto doveva cadere sulla per- 
sona di Giorgio Podiebrado , come colui che ne ri- 
trasse sommo vantaggio ; eppure gli ultimi atti del 
Re moribondo, c la precedente condottò di quell’ no- 


(a) Salignac lib. ZIV, an. 1450. 
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mo grande e fanaoso , pajoiio sgravarlo da quest’ im* 
pnlazione, benché la professione, ch’egli faceva di 
zclanie Jiussitn , non lo rendesse troppo affetto al 
Be dichiaralissiuio per la fede ed il culto Cattolico . 
Per questo riguardo , maggior sospetto cadeva sopra 
un Paroco principale di Praga , chiamato Roclieza- 
na, Ilussila fanatico in gran credito appresso quelli 
della sua setta , e clic perciò s’ immaginava d’ esser 
mal veduto dal Re • I JMedici Tedeschi, che avevano 
seguitata la Corte in Praga , non ardivano, mentre 
colà si trovarono , di parlare di veleno ^ ma tornati 
che furono a Vienna , dicevano francamente che i 
Boemi avevano a quel buon giovane Monarca procu* 
rata col veleno la morte .,'Nqu vi fu tuttavia fra gli 
Eredi e Successori suoi chi ardisse o si mirasse di far 
ricerche e processi contro le persone sospette , e mol- 
to meno contro il Podiebrado , che lungi dal temerà 
d’ essere ricercato e punito per conto della morte del 
suo Re , ebbe anzi tanto credito e potere fra i Boe- 
mi , che a dispetto d’ illustri concorrenti fu egli stes- 
so eletto per Successore, e pervenne e si manten- 
ne sul Trono . 

Il Re Ladislao che non aveva ancora avuto mo- 
glie , nè prole alcuna, lasciava ire Eredi della paiis 
che aveva negli Stali Austriaci , Federigo IH. Impe- 
ratore , il Duca Alberto di lui fratello, ed un lor cu- 
gino Sigismondo Conte del Tirolo e d’ Alsazia. IVon 
era possibile che la divisione si facesse senza litigio, 
c un litigio di Principi Sovrani raro è che si termini 
senza venire all’ armi . 1 tre Coeredi erano di carat- 
tere assai diversi , ma di potere presso che eguali , se 
non che la Dignità Imperiale dava qualche superio- 
rità a Federigo , Sigismondo eh’ era di carattere pla- 
cido, cd occupate nelle cose di Svevia e d’ Alsazia 


con gli Svizzeri , non poteva dar grand’ Impaccio ai 
due suoi cugini nell' Austria . Ma il Duca Alberto di 
genio torbido ed inquieto non era per appagarsi fa- 
cilmente di quello che Federigo III. volesse lasciar- 
gli per la sua parte . Quando egli si fosse mostrato 
poco curante , i suoi cortigiani troppo avvezzi a pro- 
fittare della sua liberalità , nou potevan mancare di 
sollecitarlo a pigliar più che fosse possibile del re- 
taggio fraterno . Ma la fortuna di Federigo più die 
il suo valore o la sua politica Io riunì poi tutto nel- 
la persoua di lui solo fra pochi anni . 

Sei de’ maggiori Principi Sovrani d’ Europa , in- 
tesa la morte di Ladislao , cercarono di succedergli 
sul Trono di Boemia, gli tini allegando titoli, altri 
faceudo offerte ai Capi della Nazione, ebe per'eleg- 
ger un nuovo Re si adunarono nel pubblico Palazzo 
di Praga . Vi pretendeva l’ Imperatore come il mag- 
giore della famiglia Austriaca di cui era il Re de- 
funto . Vi aspiravano come prossimi agnati altri due 
Principi Austriaci , il 'Duca Alberto fratello di Cesa- 
re e Sigismondo lor cugino . Casimiro IV. Re di Po- 
lonia dimandava quella Corona , come marito della 
maggior sorella di Ladislao, e Guglielmo Duca di 
Sasseuia perchè aveva per moglie la minore . Il Re 
di Francia poi Carlo VII. nou aveva nè a nome suo' 
nè del Delfino suo figlio, diritte alcuno su quello 
Stato , ina desiderava però non meno ardentemente* 
di oUernerla pel Delfino , affine di allontanarlo di 
Fiaiicia ed occupare altrove un genio ambizioso e 
torbido, che gli dava travaglio nel proprio suo Re- 
gno . Mandò a Praga i suoi Ambasciatori , offerendo 
alla Nazione di pagare del suO i debili di lei, di' 
non esiger tributi per sette anni 'avvenire , e di fare 
a suo caricò e spesa le imprese e le guerre , per' ri- 
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coperÀr alla Corona di Boemia tutto cii> olta le efa 
«tato tolto . Credesi che se queste cowdisioni .fossero 
state a tempo proposte a’ Boemi e uditi gli Amba- 
fciatorì mandati ad oCferiple » il Delfino sarebbe sta- 
to eletto ; tónto piìi se fra le altre^olferte ebe f?ce 
fare avesse loro promesso di non tóirbarli, t^ell’ mp 
del calice « negli altri riti praticati dS^U Pttósitik 
come questi eran sicuri di essere non .solo leUo/a^ 
ma favoriti dal Podiebrado. Ma Giorgio Podiebrado, 
che aveva gran credilo appresso ì suoii naiionali , o 
grande autorità , come antico Governatore di qiicf 
Bearne, sollecitò TeleaioDei e il sopraraeotovato Bo- 
chezana, o Roggenzane suo adereutói istituì», ed acr 
ereditato teppa sì bene parlamentóre aseemblea 
degli Stati,, che trasse tistti i voti'», &vor dgl sup 
compatrioito ed amico , prima che ti leggetaerp 1# 
lettere del Re di Francia, e ti udissero i iupijll^ir 
i^ jatri. 1/ elezione non poteva, piacere al partito CaltOr 
Sico , ma questo non era a quell’ epoca il piò potente. 

Prima di salire al Trono , questo illutlr* Boemo 
aveva fatto venire a Praga Mattia Corvino , clic il 
Re Ladislao aveva lascialo prigione a Vieima. I me- 
xiii gcandisaimi di Huniade di lui padre , e la stima 
che si era egli stesso acquistala fra i suoi , mossero 
facilmente gli Ungheri ad eleggerlo per laro Re , 
mentre ancora era guardato in Praga . L’ Imperaloce 
Federigo « gli altri Principi Austriaci, che anche a 
quel Regno aspiravano con gli stessi titoli, per cui 
domandavano quello di Boemia , per ot^tea^rpe la li- 
bertà , mandarono ad offerire gran somma di denari 
« Podiebrado , già^dicbiaralo Re . Questi , dachè i 
Magnali d’ Ungherta adunati in Pesi, dopo qualche 
dissensione , erano convenuti nella persona di Corvi- 
Din. Riv, di Gtr. tomo MI 
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ns, senza notificargli ciò, ch’era segnito inUnghe-^ 
ria , lo invitò alla sua mensa , e fattolo sedere alla 
sue destra , gli disse per modo di amichevole tratte- 
nimento: ,, Che mi dareste vói in contraccambio , se 
,, io vi dessi una ben fausta ed inaspettata novella »? 
Mattia sopraffatto dall* improvvisa domanda, rispose: 

I gran favori esigono gran ricompensa ; ma che può 
dare chi è in potere altrui , e sprovveduto affatto di 
denari? Il Re di Boemia gli replicò: « Il Ciel vi 

a conservi , o Re d’ Ungheria : de’ vostri denari noa 
» <ho bisogno, e non li bramo ; ma sibbene la vostra 
» amicizia ; nè voi dovete negarla a chi nella stessa 
B maniera, e nello stesso tempo che voi, pervenne 
B prontamente allo stato Reale • Uniamoci ' ancora con 
B piò cari vincoli ; ecco io vi offerisco in moglie la 
> figlia mia , e vi desidero per mio genero : saremo . 
B così r uno’ all’ altro di sostegno e di ajuto nelle 
B nostre occorrenze » . Il Re Boemo accompagnò • 
1’ eletto Re d’ Ungheria fino a’ confini del Regno ; é* 
Mattia ricevuto, proclamato e festeggiato con infini- 
ti applausi , passò dalla prigione al trono ; avveni- 
mento non unico di quekto genere , ma raro per tut- 
to altrove, salvo che nell’Impero Ottomano. Nel- 
r anno medesimo che questo avvenne fu crealo Papa 
> quell’ Enea Silvio Piccolomini , che veduto abbiamo 
Segretario di due Vescovi ^ quindi di due Cardinali, 
d’ un Concilio Scismatico , d’ un Antipapa e di due 
Papi; poi Consigliere intimo per molti anni d’ un 
Re Tedesco , e confidente in ultimo del Re di Na- 
poli , Non contava ancora molti mesi di Cardinala- 
to , al quale era stato assunto da Calisto III. , quan- 
do alla morte di lui fu eletto Pontefice , senza quasi 
trovar concorreuza o contrasto , ai ventidue di Ago- 
sto dell’ anno medesimo ^ iu cui i suddetti Re di Boc- 
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mia e di Ungheria da condizione privata salirono al 
trono reale . Ma dove il Podiebrado e Corvino vi 
pervennero contro la voglia di Federigo III., il Pie* 
colomini salì al Soglio PoatiScale mediante il favore 
di questo Imperatore ; ’ Il primo oggetto delle cure 
del nuovo Pontefice, che prese il nome di Pio II., 
fu di opporsi alla potenza ognora piìi- minacciosa dei 
Turchi , nè altra via poteva trovarsi a tal fine , che 
d’armare la Germania, e unire le sue forze a quelle 
dell’ Ungheria , che si trovava la piu esposta all’ in- 
vasione di quegl’ infedeli . Nella più rigida stagione 
dell’ anno , non passati ancora i primi sei mesi del 
suo Pontificato, egli invitò a Mantova tutti i Princi- 
pi Italiani e molti Tedeschi , che in persona o per 
mezzo d’ Ambasciatori vi vennero . Mandò nello stes- 
so tempo suo Legate in Germania il Cardinal Bessa- 
rione, afUnchè pacificasse i Principi eh’ erano in guer- 
a fra loro , e gl’ inducesse a prender l’armi di buo- 
no accordo contro il comnn nemico della Cristianitàj 
ma le Diete che per tal motivo si tennero in Worms, 
in Norimberga , in Yienna , riuscirono senza effetto : 
Più poterono nel cuore della più parte i privati in- 
teressi , che la causa comune ; e le particolari gelo- 
sie d i Stato e di famiglia fecero tacer 1’ odio e la 
tema , che dovea ispirare la potenza devastatrice del 
Turco. Una lite di poca importanza per l’universale 
della Germania, e che interessava particolarmente il 
Duca di Baviera e il Marchese Federigo di Brande- 
burgo regnante in Franconia stava per eccitare ua 
vasto incendio verso il Danubio, a cagione d’ una 
dissensione capitolare nell’ eleggere un Arcivescovo 
di Magonza, principal potentato del Circolo del Re- 
no . Per terminar la lite vertente tra il Bavaro e il 
Brandeburghese , nella quale avevan preso partite i 
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4oe Austrìaci ^ Federigo Imperatore e fi Duca Albert 
to, convenne rimetterai alla decisione del Re di Boe- 
mia Podiebrado , il quale convocò per intender le ra- 
A'diC. psrti OB* Dieta in Egra dove fri^ 

X46i- gli altri Principi cenvennero anche i Depntali di mol- 
ti altri Stati dell’ Imperio . L’ Imperatore che avreb- 
be dovuto esser giudice di quella causa , vi fu quasi 


trattalo come reo , o parte interessata , c corse perì- 


colo di perdere affatto l’ Imperiai dignità . 

^ IbPodiebrado, che nel salire al Trono di Boemia 
aveva giurata fedeltà al Capo dell’ Impero^ poco ba- 
dando e ‘all’ obbligo contratto e ai ginramento , trat- 
tò per se e per suoi segreti messaggi d’ indurre gli 
Elettori , specialmente quello di Magonza e il Pala- 
two come principali ^ ad eleggerlo Imperatore, depo- 
nendo Federigo come inabile a governar l’ Imperio. 
I maneggi' fatti in Egra si rinnovarono in un’altra 
Dieta, convocata lo stesso anno i46i, in.Norimbcr- 
ga, e si risvegliarono ancora in un’altra, che ti ten- 
ne <in Francfort . Federìgo III. citato a comparire 
personalmente a giustificare la sua condotta, prote- 
•sò contro queir adunanzi , come tribunale non le- 


gittime • incompetente , e non comparve; e Pio II, 


con lettere esortatorie , con minacce di anatemi, e 
eoa le censideraiioni che potè insinuare per opera 
de’ suoi Legali , mIvò dal perìcolo 11 Imperatore già 
suo proiettore, ed ora sno protetto. Giovò ancora a 
tender vade i le sorde macchinazioni dei Re Boemo , 
la coacorsenza del Re di Francia Luigi XI., il quale 
non meno ambieioso che qael di Boemia , cercava 
anch’ egli di occupare il Trono Imperiale , sbalzane 
dona Federigo III. < 
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Guerra fraterna tn Austria . Nuovi tentativi per levclf. 
t l’ Imperio a Federigo III. Lega contro Podiebrado. 

• f e sua motle . 

. I Assicurato per allora di coaservar la dignità. Ina* 
penale > Federigo si trovò a più manifesto pericolo • 
di vedersi' spogliato della sua parte degli Stati .eredi- 
■ tarj dell’ Austria. L’ incontentabile e prodigò Alberto 
lagnavasi tutt’ ora di non avere la parte, che gli toc- 
cava de'paterni ed aviti dominj, ed aveva in suo fa* 

. vore il popolo di Vienna, che poco amava l’Impe* 
ratore, che pareva piuttosto avaro che economo. Ma 
il sue carattere turbolento , ed il suo genio nccesaa* 
riamente rapace, perchè era prodigo, era -meglio co- 
ooscinta dalia nobiltà , dal Senato , dalla parte mi- 
gliore della Nazione , la quale perciò mostravasi più 
inclinata all’ Imperatore. Tuttavìa la moUitudine ptre- 
'Valse) c quan lo questi con un seguito di quattromi- 
la uomini armati s’ avanzò per entrare in quella ca- 
pitale, gli furon serratele porle, sicché dovette pren- 
dere albergo con la sua gente in un sobborgo . Poco 
dopo i Viennesi, quasi pentiti dell’oltraggio fatto al 
loro Principe, gli domandano perdono, e iu' Città Io 
ricevono . Fgli ne caccia fuori la fazione colà venu- 
ta di Stìria, costitnisce nuovi magistrati, e si fa pre- 
star giuramento di fedeltà. Le cose parevan qnkte, 
quando alcuni vecchi soldati sparsi ne’ contorni di 
’ Vienna , e nel Contado , che per iuaar.zi avevano 
servito gli uni l’ Imperatore , gli altri il di lui fratel- 
lo Alberto , si levano e romore, e domandano certo 
paghe , che loro erano dovute* Non essendo pngatj 
compiutamente come volevano, si danno a predavo 
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ed infestare le campagne. Gli abitanti fanno alle do- 
glianze , e chiedono che si metta freno alla militar 
Meenza . Era’ d’uopo per questo effetto di venire al 
pagamento de’ pretesi stipendj. Federigo non avendo 
denari, ne chiese in prestito certa somma, la quale 
essendo ricusata, si ridusse a chiederne la metà , e 
neppur 1’ ottenne. Di che sdegnalo non si diede al- 
tra briga per quietar la soldatesca ammutinala, ne. 
per impedire le sue rapine. Gli aderenti al Duca Al-- 
berlo valendosi della congiontura per levar 1’ autori- 
lh e la riputazione all’ Imperatore , deliberarono di 
dichiarar que’ soldati sciolti dall’ obbedienza g-urala- 
gli , e di'esigere a nome del lor Comune i tributi , e' 
ritirargli nell’erario pubblico che stabilivano. Fede- 
rigo fu. dai sollevati assediato colla sua famiglia nel 
Castello di sua residenza, e si trovò in situazione po-' 
co diversa da quella, a cui si vide ridotto a’ giorni 
nostri nel principio della rivoluzion Francese 1’ infe- 
lice He Luigi XVI.' Costretto di mandare a chieder 
soccorso a’ Principi dell' Imperio , e sopprattatto al 
Re di'Boemia, non l’ottenne opportunamente. Podie- 
brado mandò bensì sotto il comando di Vittorino suo 
Aglio, forze bastanti a liberar dall’ assedio la famiglia 
Imperiale , che era in procinto di morirvi di fame , 
consumalo avendo le provv-isioni, che non eran gran- 
di : convocossi poi in Neuhurgo ( Neustadt ) un paria- 
meato per trattar condizioni di pace tra i due fratelli. 
Ma queste condizioni furono più favorevoli ad Alber- 
to che a Federigo , il quale malgrado suo le accet-.. - 
tò per escir libero dall’ assedio , e dal pericolo di 
perir di disagio e d’ iuedia . U peggio fu, che i Ca- 
stelli e le Terre , che secondo 1’ accordo gli si dove- 
vano restituire , gli furono ritennte , e non esegnen- 
de Itti, dal canto suo le coudizioui, si tornò aH’ar-. 
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mi ed alle' ostilità come prima. Nulla valsero a disaA'* 
mate Alberto nè il bando contro il medesimo ema> 
nato dalla Dieta „ di Ratisbona , nè le Scomuniclie 
fulniinaiegli da Pio II. Invano anche si travagliaro- 
no e Sigismondo Conte del Titolo commi parente j 
e il Duca di Baviera e 1’ Imperatrice >£leonota e il 
Legalo del Papa, per metter pace e concordia fra i 
due fratelli. La guerra più che civile continuò fin- 
ché la morte d’ Alberto vi pose termine : morte non 
punto importuna agli affari di Federigo III. , il qua- 
le perciò non potette andare esente dal sospetto d’ a- 
verla procurata c,ol veleno. Ma dalla maggiore o mi- 
glior parte credettesi, essere stata effetto naturale d’ a- 
poplessia, cagionata dall’ incontinenza , e. dall’, intem- 
peranza di quel Principe dissoluto , tanto più che lo 
Speziale ed alcuni altri ipcolpali .e carcerati a mo- 
tivo del presunto avvelenamento , furono rilasciati e 
dichiarati dopo severo esame innocenti. Comunque 
ciò tosse, Federigo III. rimase non pur libero dalle 
molestie fraterne, ma padrqne di tutta l’Austria, 
non avendo Alberto lasciata prole; e da Sigismondo 
^suo cugino ottenne la rinunzia ad ogni diritto, che 
potesse avere sopra le Terre propìamente Austriache, 
ritenendo, solamente il Tirolo , la Turgavia e l’ Alsa- 
zia; ma Sigismondo, per riguardo a’ suoi, dpminj del 
Tirolo , aveva avuto aspre contese col Vescovo di 
Bressanone o Brixen , eh’ era il Cardinal Niccolò di 
Cusa , uomo celebre per altri titoli, come avretup 
occasione di dire in appresso. Dura cosa era in qupl 
secolo aver lite con un Cardinale, massimamente tan- 
to accreditato quanto era il Cusano. L’ Austriaco^, 
per quanto fa creduto, volle sbrigarsene, in qualun- 
que maniera, e gli fece dare un lento veleno, cF\e 
!• condusse a morte . Pio II. zelatore ardentissim,* 
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écH^irivi'olabAfk Eccìetlastica, lo fulminè d( ' anatont'a» 
•Sigismondo che non dovfeva ignorare i' grandi avve- 
nimenti del suo secalo , nè per. conseguenza i Coh^ 
cil] di Costanza e di Basilea , appellò' dalla sentenza 
, Papale ad un Concilio ; di' che il Papa maggiormen- 
te sdegnato, fece comando agli Svizzeri , molto alloS 
1 -^ f ra divoli alla Chiesa Romana, di far guerra al Prtn- 
4 cipe t-eplicatamente scomunicato, ed essi non foronò 
lenti ad occupare la Turgavia , che poi ottennero'. 
L’ Imperatore che altretianto èra amato e rispettato 
da qoièato kfao^agino', quanto era stato odioso al fra- 
telfo'J /‘interpose appresso Pio II., e si umiliò eziao'- 
dio' ai Legato Pontificio 'per impetrargli l’assolazione 
della scomunica, e 1’ impetrò. Frattanto' Pio II. in- 
tento' fervidamente a sollecitar l’ impresa contro gli 
Infedeli, che pareva risoluto di dirigere egli stesso in 
persona , sorpreso da perniciosa malattia , in Ancd- 
na , dove' gik era andato per imbarcarsi su le navi 
de’ Veneziani , mori . Il successore Paolo II. dello 
prima Pietro Barbo , Yeneziane d* origine e di na- 
scita , era anche ‘pariicolarinente animato a promuo- 
vere e condnr l’ impresa , che il predecessore -aveva 
-progettata. Ma 1’ esortazioni , le offerte, le minacce 
di censàre impiegate anche talvolta per muovere ‘i 
Potentati ' e popoli Cristiani a portar la guerra nei 
-confini orientali dell’ Ungheria e neU’Arcipclago con- 
tro i Tùrchi , non ebbero naaggior effetto di quello 
che avuto avessero le fatiche sostenote, e i ooiisigl) 
dati per iscritte e a voce da Pio II. 

Ne solamente contro il Turco ,’ ma contro Gioi^ 
gio Podiebrado Re di Boemia , Eretico dichiaralo , 
e non dnbbio nemico dell’ Imperatore, Paolo IL 
aoUeciteva^ Principi- Tedeschi e il Re d’ Ungheria 
e di Boemia -a prendere Tarmi. Regnava gì k da die. 
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ci aoni in Ungheria Mattia Corvina, Prìncipe non 
men vaioroso che prudente , protettore d’ ogni bel- 
l’arte , e roprattuUo zelante difensore della Religione 
Cristiana . Ma 1’ ambizione gli fece scordare i bene- 
£cj ricevali dal Podiebrado , e le ingiurie fattegli 
dagli Austriaci: che il .Podiebrado in cui potere sta- 
va la vita e la iiberlìi sua la aveva mandato libero 
a regnare in Ungheria , ed in qualche modo anche[ 
ajutato a salire al trono, e che per lo contrario Fe- 
derigo III. ritenendo appresso di se la Corona di'. 
Santo Stefano , alla quale la religione degli Ungheri 
attaccava quasi inseparabilmente il diritto di gover- 
narli , gli aveva lungamente impedito il pieno poa- 
aesto del trono e deL regno . Ora mosso dalle solle- 
citazioni del Pontefice Paolo II. , ed allegando il 
pretesto specioso di Religione , contrasse alleaaia 
■ coll’Imperatore. Vero .è , che prescindendo anche 
dalle opinioni religiose , era la propria sicurezza e 
la ragion di Stato , che I’ obbligava a questa nuova 
, alleanza (a). Giorgio Podiebrado con tutto che pro- 
fessasse apertamente i priucipj eterodossi degli Bus- 
siti , aspirava nondimeno al Trono Imperiale , sbal- 
zandone Federigo III. Se al credilo e alla potenza 
preponderante, che gilt aveva negli affari della Ger- 
mania questo Re di Boemia , egli veniva ad unire 
il. titolo e r autorità Imperiale^ Mattia Corvino cor- 
reva pericolo di perdere il regno suo , o di vedersi 
dar legge da un troppo potente vicino , Perciò si. 
risolvette di cangiar sistema , e collegatosi coll’ Im- 
peratore -tolse al Re di Boemia la Moravia , e fece 
Dsm. Riv. di Ger. tomo 111 37 


(si Boufini Dee, IV, Uh. 1. in princ» 


ì 



/ aio 


A.dir, 

1471. 


prigioni dne de' suoi figliuoli , che aveva mandati 
a difciuiere quella Provincia. 

> Federigo III. dal cauto suo , sicuro per conio 
dell’ Austria mediaule T’alleanza del Re d*. Ungheria, 
inlraprese un uuovo viaggio in Italia , facendo vista 
d’ aiidarv'i per divozione . \’i andò infatti con poco 
seguito e senza fasto , e quasi accattando limosine 
a guisa di pellegrino . Ma il vero motivo di quel 
viaggio erano le vittorie riportate ultimamente dagli 
Uiiglieri nella guerra Turcbcsca , e la tregua clic 
Maometto mandò a chiedere per pubblica ambasce- 
ria . La qual cosa dava opportunità al Re Mattia di 
-volger Tarmi contro il Re di Boemia. Del rimancn- 
>te, f oggetto di Feilerigo III. in quel viaggio era 
'probabilmente, di trattare con Paolo II. del mudo di 

■ assicurare al suo. figlio Massimiliano la successione 

■ ali’ Imperio , e di abbassar frattanto la troppa altez- 
za a cui era salilo T eretico , giacché così chiamava- 
no Podicbrado , il quale nonostante la perdita della 
Moravia .dava : ancor grande affanno a’ suoi vicini, 
e specialmente all’ Imperatore . 

ElTcttivaraentc i più degli Elettori non cessava- 
no di macchinare T esaltamento suo al Trono Impe- 
riale , se ne Irallava particolarmente nella Dieta , 
che si tenne in Ratisbona, a titolo di procurare la 
pubblica pace della Germania , e una potente lega 
per fare al Turco la guerra . Morì in questo mezzo 
il Podiebrado , più afilitto per avventura de’ successi 
del Re Mattia , che lieto pel favore che trovava per 
farsi eleggere Re de’ Romani . La morte di lui libe- 
rò T Imperatore e il Re d’ Uiigueiìa d’ un emulo 
formidabile e pertinace, ed aptrse loro la via per 
tentar T acquisto d’ un Reame vacante . 
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Grande Assevìhìea per V elezione d' un Re di Èoe- . 
mia . Vani tentativi di Carlo Duca di Borgogna 
psr fare erigere la Dot'gogna in Reame, e per oc- 
cupare il Trono Imperiale , Guerra tra i Borgo- 
gnoni e gli Svizzeri, e suoi effetti riguardo alla 
1 Germania . , 

• 1 ... 

Giorgio Po.liobrailo lasciava figlinoli , i quali 
per r affetto die al padre loro portala la nazione, 
e per prove giit date di valore aspirar potevano a 
auccederpli . Ma il maggiore di c.«si essendo lontano 
e prigioniero ancora io Ungheria , non poteva far 
maneggi per cattivarsi i snffragj , e gli altri non a- 
vev.mo ancora nè età , nè pratica di affari , che gli 
rendi sse capaci di guidarli. Non mancò Federigo ILIi 
di domandarn per se quella Corona ; ma non trn- 
.vando disposizione favorevole, facilmente se ne ri- 
tirò. Mattia Corvino aveva-titoli particolari per es- 
,*er preferito a’ concorrenti , perchè Paolo II. nel di- 
.chiarare eretico e privalo del Regno il Re Giorgio, 
aveva nominato in suo luogo il Re Mattia ; ma i 
più potenti Boemi addetti alla nuova dottrina IIiis- 
lilica , facevano poco conto degli ordini Papali. Di 
ciò avvisato Mattia , mandò gran denaro per /;om- 
prare i suffrag] , e per mezzo di suoi ambasciatori 
dichiarò, che da essi piuttosto che dalle'provvisioni 
Pontificie , che aveva in suo favore , voleva ricono- 
scere quella dignità . Risposero sdegnosamente i Ca- 
pi della nazione , che non svolevano sottomettersi al 
giogo d’ un nemico dichiarato della nazione, poiché 
effettivamente Mattia fera in guerra aperta con i 
Boemi . Più favorevolmente furono uditi gli Amba- 
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tCMtori di Casimiro FV. Re di Polonia , che doman* 
dh quella Corona per Ladislao sao figlio, giovane 
allora di quindici anni . Egli venne unanimemente 
accolto da’ Boemi ; e per consolidare questa elezio* 
ne, trattandosi d’ una Corona a cui era unita la di- 
gnità e il voto Elettorale, ricliiedevasi la conferma 
• del'Capo e del Corpo Germanico , rappresentatola 
questo riguardo dal Collegio Elettorale. La elezione 
del Principe Polacco in I\e di Boemia , fu da Fe- 
derigo nella Dieta, che da Ratisbona si trasferì a No- 
rimberga , senza contrasto approvala . Dì che il Re 
d’ Ungheria sdegnato, sciolta la Lega, che aveva 
contratta* con Cesare, gli mosse la guerra, ed en.* 
(rato neirAostria con grande esercito, vi menò gran 
l'ovina . 

- I Nella opposta parte occidentale della Germania 
in- quello stesso tempo che Mattia Corvino portò la 
guerra nell’ Austria , un altro negoziato s’ intavolò^ 
'che non meno delle rivoluzioni della Boemia , inte- 
Yessava 1’ Imperio . t 

' La Borgogna era al regno dì Francia , quasi ciò 
xhe la Boemia era alla Germania . I Duchi erano 
gran Vassalli del Re di Francia, come i Be di Boe* 
mia erano grandi Uffìziali dell’ Imperio , e i Duchi 
di Borgogna gareggiavano di potenza col Re lor So- 
vrano , come i Re di Boemia bilanciavano soli per 
le proprie lor forze , quelle dell’ Imperatore . La 
chiarezza del nome , e la fama dell’ inlliienza che 
aveva nell’ Imperio di Germania 1’ ultimo Re Gior- 
gio Podiebrado , e la gran brama che manifestarono 
tanti gran Principi d’ essere eletti Re di Boemia , 
dovette senza fallo far nascere o accrescere a Carlo 
Duca di Borgogna , chiamato 1’ Audace , il desiderio 
d’ otviner titolo e tratumenlo reale . Sapendo che 
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la •c*»a-JIpetadeva principa1nieiit« Jall’ Imperatore ^ 
chiese eoa replicate lettere a Federigo III. un par-, 
ticolare abboccamento. Federigo che amava di viag-* 
gi.ne , raassimamcnle quando aveva aperanza noi» 
so'amcnte di esser bene accolto , ma di riportarne 
eziandio ricchi daiiL, si arrendette all’ invilo e con 
seguito conveniente andò a Treveri , dove il Dnca . 
si trovò con magnificentissimo corteggio^ Due cosa 
si trattarono tra i due Principi e i loro Ministri , 
delle quali qualunque fosse quella che si effettuasse^ 
doveva recare di necessità un notabile carobiamenlo 
allo stato politico della Germania • il Duca chiedeva 
d’ esser dall’ Imperatore crealo Re di Borgogna, e 
id’ esser fatto Ticario generale dell’ Imperlo nella 
bassa Germania. Offeriva perciò in contraccambio a 
Pederigo III. di dare per moglie a Massimiliano u- 
iiico di lui lìglio , runica sua figlia erede di tutti^i 
suoi Stali, eh’ erano, come ognun sa , con.siderabili. 
Da cosa pareva in procinto di aver effetto , e ciò 
che solo ne ritardò il compimento , consisteva nel 
detcrniiuarc da qual parte si dovesse dar principio 
air esecuzione dell’accordo. L’ Imperatore voleva 
che primieramente si celebrassero gli sponsali del fi- 
gliuul suo colla figliuola del Duca , e qaesti all’ op- 
posto chiedeva d’ esser prima creato Re e Vicario 
Imperiale . Cotesla domanda fece nascere sospetto 
■nel Ccnsiglio di Cesare, che il Borgognone non 
.procedesse con buona fede , e meditasse qualche so- 
verchieria , mentre da un altro canto il fasto con 
cui esso Duca venne a colloquio , umiliava e alie- 
nava da Ini r animo dell' Imperatore , il quale cer- 
tamente non poteva nguagh’are quel magnifico trat- 
-tamento. Egli è credibile, che il Duca non avesse 
altra intenzione che 'quella di far vedere com’ egli 



é>tse in istalo Ji soitener il decoro reale , e 'dì Ta« 
•ciare un ricco . retaggio anche di beni mobili alla 
«ua figlia . Ma da Federigo e da’ suoi Cortigiani e 
Consiglieri fu preso in sinistra parte , quasi come 
nn insulto che lor si faceva con tal confronto . 
Z)air altro canto il Re di Francia Luigi XI. geloso 
all’ estremo della grandezza del Borgognone suo e- 
molo di potenza, e nemico dichiaratissimo, ne spia- 
va con somma sollecitudine gli andamenti . Tnforma- 
to sicuramente di quello che si trattava in Gerina- 
aia , fece avvertire 1’ Imperatore di non fidarsi pun- 
to delle offerte e delie promesse di un Principe aiii- 
fcizioso ed astuto, il quale non si tosto sarebbe crea- 
to Re e Vicario Imperiale , che vorrebbe assoluta- 
mente essere Imperatore egli stesso . Federigo mos- 
so da’ propri sotpoiti , e dalle insinuazioni interes- 
sate bensì, ma ragionevoli del Re di Francia, rup- 
pe il trattato , e rispose al Duca , che non poteva 
soddisfare al suo desiderio , senza il consentimento 
della Dieta; si pani da Treveri inalceutenio , e la» 
sciò il Duca ancOr più pieno di mal talento . Per 
far le vendette dell’ offesa che gli parev’a aver rice- 
vuta, nel vedere le sue sperauzj deluse, l’orgoglio- 
so ed audace Principe colse la prima occasione che 
gli si ofterse d’ impacciarsi a forza negli affari di 
Germania , nè senza speranza di occupar 1’ Imperio. 

Roberto della schiatta Palatioa di Baviera, Arci- 
vescovo Elettor di Colonia , era in lite con Erman- 
no Landgravio di llassia, e con alcuni Kobili del 
Paese per cento di alcuni Borghi e Castelli , che il 
Predecessore aveva impegnati per debiti , e che que- 
sto nuove Arcivescovo nell’alto della sua elezione si 
era obbligato di pagare , ovvero di la^sciarli come pe- 
gno in potere di chi li teneva . Ma quando si ti«' 
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yh in poisesso ciel Vescovado, senta pigliarsi carie* 
di restituire la somma ricevuta per cui quei Castelli 
erano impegnali, volle riaverli. I Signori c alcuni 
ricclii (iolouiesi interessati iu quel negozio , si colle- 
garono fra loro, per opporsi alla violenza e farsi ra- 
gione • L' Arcivescovo senza aspettar ci& che venisse 
ordinalo dall' Imperatore, die cercava di accordare i 
litiganti , ricorse alla protezione del Duca di Borgo- 
gna, die niente aspettava con maggior desiderio che 
mi tale incidente . Messa insieme ima forte armata 
sotto colore d’ andar a certi suoi Dominj nell' Alsa- 
zia , die Sigismondo d’ Austria gii aveva dati in pe- 
gno , si avanzò per sinistra riva del Territorio di Ma- 
goD'/a , e mandato prima un araldo a dichiarare la 
guerra, andò a porre l’assedio alla Cittk di Neuis , 
che il Landgravio di Hassia teneva e difendeva bra- 
vamente . L’ Imperatore e le Diete, ora in Franeforr, 
ora in Wurlzbnrgo convocate , proposero vie di 
accordo fra i Coloniesi , 1’ Àrcivascovo Roberto e il 
Landgravio d’ Hassia . Vi s’ ini romisero ancora Cristia- 
no Re di Danimarca, e la Duchessa di Savoja Io- 
landa , vedova di Amedeo IX., donna di gran valore 
e di gran senno. Ma in ninno de’ partiti proposti si 
potette convenire . L’ ambizioso Borgognone che pur 
ai lusingava di costringere i Priucipi Tedeschi a con- 
ferirgli il Vicarialo, e anche a crearlo Re de 'Romani 
e Imperatore, coalinnava a stringer d’ assedio Neuss, 
dove i soldati dicevano ad alta voce agli assediati , 
e noi dissimulava Carlo stesso , che non era per quel- 
la rocca , che si combatteva , ma per la Corona e il 
Trono Imperiale . Racconta un Cronista (a) , che no 
giorno in cui Carlo volle dar l’assalto, avesse det- 
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tor > Of(;i o lascer^ la vita, o acquisterò l’ 

-ro ». Il discgn» per buona sorte dei Tedeschi gli 
andò fallito , e si disse quasi per miracolo . Federi- 
li III. si scosse allora dall’ abituale sua indoleti'a, 
sollecitò i contingenti dell’ Imperio , foimò un eser- 
cito rispettabile, e ne diede il comando al iVIarclie>e 
Alberto di Brandenburgo, lasciando però portar riia- 
perial Gonfalone ad Alberto Duca di Sassonia . Di- 
cbiarossi in favore del Duca di Borgogna in r[uella 
guerra, Gerardo Principe di Giulleri o Julicrs , che 
più forse per amor di guadagno che per vera affe- 
zione ch’egli portasse al Borgognone, forniva il suo 
esercito di viveri e d’ ogni necessaria provvisione 
bla il Re di Francia, pertinacissimo nell’odio, che 
portava a quel suo potente e insubordinato Vassallo, 
favoriva più con arte e promesse , che con ajuti ef- 
fettivi l’Imperatore, e faceva servire tutti i suoi ap- 
parati di guerra a conchiudere con suo vantaggio o 
pace o tregua col Duca stesso . Non mai però ces- 
sava di mostrar grande impegno a danno* di lui, ma 
1 ’ Imperatore conosciuto il poco fondamento che si_ 
poteva fare sugli ajuti Francesi, cercò altri Alleati 
più sinceri e più interessati a far guerra alla Borgo- 
gna , e questi erano gli Svizzeri, i quali meno per fa- 
vorir r Imperatoi;e Austriaco, che per proprio vantag- 
gio a lui si aceostaroBO . Coutiuuavansi tuttavia gli 
armamenti del Corpo Germanico , e in una Assent- 
bica , tenuta in Colonia, nel mese di Marzo del 147S. 
si determinò di mettere in piedi gli ordini dell’ Im- 
peratore fino a 80U00. uomini; con questi, se pur 
furono in sì gran numero , Federigo III. tornò ad 
««•aitare i Borgognoni sotto Nensi . Ma i combatti- 
menti ebbero diversi sneeessi , e ninno decisivo. Si 
cospellò dagli osservatori de’ pubblici arveoimeuli 
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<lie vi'corréfs* jegreU corrispondenza Ira l’Iinpera* 
tore e il Duca di Borgogna, e che mentre i due e- 
serciti combattevano, si negoziasse fra i due Sovra- 
ni il già innanzi progettato parentado , cioè il ma- 
trimonio di Massimiliano d’ Austria e di Maria di 
Borgogna . In fine di concerto coll’ Imperatore e col 
Duca , il Legato Pontificio , che si trovava all’ arma- 
ta Imperìale , fece proclamare la pace , e cessare di 
combattere. Vi fu chi credette che 1’ Imperatore ri- 
cevesse due tonne d’oro dal Borgognone, e che cosi 
mitigato si piegasse a fare non solo pace, ma allean- 
za con quel Principe. Egli aveva mossi gli Svizzeri 
a far guerra contro il Duca di Borgogna Ora non 
comprendendoli nel trattato di pace che con lui fe- 
ce , li lasciò con loro gran rammarico esposU al ri- 
sentimento di quel Principe collerico e yeodipativo j 
rion si perdettero però d’ animo gli Svizzeri , ed uni- 
tisi con Renato Duca di Lorena, naturai nemico an- 
eh’ esso del Borgognone , entrarono nei suoi Stati . 

Carlo dal canto suo, prese nel Lorenese la Citta 
Kaucy , e vi mise presidio . Renato corse al soccorso 
della Città assediata. S’attaccò un fatto d’ armi pres- 
so a Grandson , non lungi dal Lago di Neufcbatel , t47ò> 
Paese situato tra la Lorena , la Borgogna ed il Paese 
degli A , detto poi Paese di Valdo o Vaud . I Bor- 
gognoni rotti e dispersi perdettero gran parte del. 
ricco bagaglio , con trecento carri, che lo ineuavanq 
e molta artiglieria. Molti de’ Dorgpgnoni imbarazza- 
tisi in quei carri perirono affogali per la più parte nel 
vicin Lago. Il Duca Carlo l’Audace messe insieme 
le truppe, e rinforzatele con nuove reclute, andò^ ^ _ 
porre l’assedio a Murato, borgo situato sul Lago 
dcHo stesso nome a Levante di quello di Neufcbatel 
Biìf.'Riv. di Ggr. tomo III aS 
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e al ponente di Berna. Gli Sviteeri aceorsero'in gran 
numero , non però comparabile a quello deì^lor ne- 
mico . Si venne dai due eserciti a generai battaglia , 
che ebbe tristissimo esito per li Borgognoni . Il Du- 
ca aveva tra i suoi Generali o Condottieri un Na- 
poletano chiamato Niccolò di Campo basso . Costni 
poco innanzi in un consiglio di guerra, che tenne il 
Duca, crasi mostralo di parer contrario alla spedi- 
zione contro il Lorenese , della quale si trattava .'Il 
Duca di carattere collerico e intollerante di contra- 
dizione , gli diede una fiera ceffata . 11 Napoletano 
non potendo allora far altra vendetta , attese 1’ oc- 
casione di farla e la fece , in maniera però che non 
potette andar esente dalla taccia di perfidia e di tra- 
dimento . Nel fervor del combattimento presso a Mu- 
rato , questo Condottiere passò con la sua truppa al- 
la parte contraria, s’unì agli Svizzeri, voltò l’armi 
contro a’ Borgognoni , e contribuì grandemente alla^ 
loro spaventosa sconfitta . Il Duca, che d’ogni al- 
tra lodevole qualità mancava anziché di bravura , 
combattè con indicibile ardore ; e costretto per total 
' disfatta de’ suoi a cercar di salvarsi colla fuga , fu 
da qualche soldato che noi riconobbe, mortalmente 
ferito; talché per quella ferita, e per essere dalle pre- 
cedenti fatiche e dall’ affanno esausto di forze e di 
spirito, mòri nel mese di Gennajo del i477* pochi 
giorni e poche ore dopo la gran battaglia di Mura- 
to, la quale, oltre all’ altre sue conseguenze, rilevò 
altamente la riputazione del valore Elvetico, e servi 
assai a porre solido fondamento alla confederazione 
de’ Cantoni . 
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CAPO XIII. 
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Smembramento della Borgogna • Digressione sulla 
nascita e l’ educazione dell’ Arciduca , che sposa 
r erede di Carlo V Audace . 

La morte di Carlo TAndace, ultimo Duca di 
Borgogna f che non lasciò altra prole che una sola x477< 
figliuola, chiamata Maria, non solamente liberò la 
Germania da un vicino che l’ inquietava potentemen- 
te-, ma facilitò all’ Imperatore Federigo UT, ed alla 
Casa d’Austria l’ingrandimento, a cui giunse nella 
generazione seguente , mediante^, il matrimonio del- 
]’ Arciduca Massimiliano colla figlia ed erede del 
Duca defunto. Federigo III. suo padre nato d’ una 
Principessa Polacca di Massavia, aveva presa per mo- 
glie una figliuola di Odoardo Re di Portogallo . Se 
■ è vero, come non si dubita, che la di^rsitk fisica 
de’ paesi produca differenza nelle qualità morali de- 
gli abitanti , non si poteva fare un piò utile mesco- 
lamento di schiatte . Il Portogallo già ricco e culto 
prima forse dell’ Ungheria e dell’ Austria, introduce- 
va colle nozze di Eleonora maggior politezza nella 
famiglia Arciducale. Nè questa Principessa vi portò non 
solamente il genio Portoghese, ma ancora Aragonese 
ed Italiano: poiché era nipote d’ Alfonso d’ Aragona 
Re di Napoli, e per qualche tempo allevata in Ita- 
lia. Abbiamo veduto qui sopra, come temendo che 
dal consumare il matrimonio colla Principessa Por- 
toghese , potesse nascere prole degenerante e diversa 
dalla stirpe sua, appena si risolvette di consumarlo 
in Italia, come se l’aria stessa dovesse fare impres- 
sione sopra la sua prole, eziandio rinchiusa neU’utera 
materno . Ma quell’ influenza non ebbe luogo in Mae- 
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fimilian * , il quale Tènue al meud« tette anni dopo 
le contratte nozze , e dopo altri fratelli , che mori- 
Ton fanciulli . Egli nacque nel meèe di Marzo del 
i45g. in Nèustadt, una delle principali' città 
itria , in quel Castello 'medesimo , dove a’ giorni no- 
stri r Imperatrice Maria Teresa fondò la magnìfica 
Scuola militare sotto la direzione del Conte Kinski. 
La madre che il tenne a se ricino per quindici an- 
ni , eh’ ella ancor visse , ebbe sicuramente gran par- 
te nella sua educazione, ed’ è ben probabile, che o- 
diando essa nato^tatmentè' la spilorceria del marito , 
'confid’cia'tse a disporre il suo figlio unico ( giacché gli 
'altri morirono in fasce) ad un regolamento economi- 
'co‘ affatto diTerso . ' Fu dato al giovine Principe per 
'Precettore nn Pietro Engelberto, dotto all’uso di 
qnè’ tempi nelle sottigliezze scolastiche , ma ignoran- 
'te dì buona letteratura, e di quanto poteva più con- 
venire ad un allievo di sì alti natali. Nè solamente 
il rustica pedagogo lo attediava con sofisticherie in- 
comprensibilì , ma lo batteva villanamente quando 
faiosfra'Va' di non capirle, o le dimenticava (a). Ciò 
nonostante la bontà dell’ indole sua gli fece pigliar 
^enio alle lettere , e noi vedremo , eh’ egli fu vera- 
mente il primo a farle fiorire nella Germania! que- 
sto genio però non gli venne che in progresso di 
tèmpo, e per riflessione; quello di cavalcare, di bal- 
lare , di cacciare , di correre , gli venne assai prima, 
e dovette gìbvare a rinforzargli il temperamento , e 
ad avvezzarlo ai pericoli ed al travaglio . Era della 
persona bea fatto e svelto , e di avvenente fisonomia/ 
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il che fone pih che altro contribuì alla tua grandez* 
sa politica . 

Seguita la morte di Carlo l’Audace, ultimo Du* 
ca di hoigogna, venne a trovarti vacante uno Stalo, 
che valeva un reame , all’ acquisto del quale aspira- 
vano i due principali Monarchi d’Europa per diver- 
ti titoli e diverse vie . La Borgogna poteva riguar- 
darsi egualmente feudo coti del Begno di Francia , 
come dell’ Imperio Germanico. Lodovico XI* più at- 
tivo > più pronto ed assai più potente per forze ar- 
mate, che non era Federigo III*, occupò snbitamen-i 
te tanto la Borgógna Ducale, quaulo la Borgogna Con- 
tea , detta poi Franca Contea , e con queste anche 
l’Àriesia c altre provincie possedute dal defunto Du- 
ca : ma non poteva sperare di riunire a’ tuoi domin) 
nè le Borgogne , nè le Fiandre, talvochè facendo 
sposare l’ Erede al Del6no tuo figlio . Vivendo il 
Duca'di Borgogna, da lui senza fallo doveva dipen- 
.dere il -dar marito all’ unica, sua figlia Maria; e forse 
1’ avrebbe lasciata invecchiare prima di darglielo , pro- 
mettendola ora a questo, ora a quel Principe , secondo 
che le circostanze tue e la sua ambizione lo deter- 
minavano. Morto il Duca, Maria di lui unica figlia 
essendo dai Fiamminghi riconosciuta per lor Sovra- 
na , dalla scelta eh’ essa farebbe d’ uno Sposo e Con- 
sorte dipender doveva 1’ acquisto di sì nobii retaggio. 
Molti Principi si prestarono per tale effetto, e piu 
prontamente di tutti il Re di Francia Luigi XI. man- 
dò un singolare Ambasciatore a domandare, che si 
effelituasse la premessa fatta dal defunto Duca di mari- 
tar la Principessa Maria al Delfino suo figlio, quel- 
lo che fu poi Re Carlo Vili., che non aveva allora 
che sette anni . L’ Imperator Federigo III. mandò 
per Ambasciatori a fare U stessa domanda all’ Eletr 
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toré «li Trcverl, e al Duca di Baviera, i quali a'»»'* 
me dell’Arciduca Massimiliano suo figlio, che aveva 
allora diciolto in diciannove anni , presentarono let- 
tere e regali-, a lui mandali dalla Principessa ^aiode- 
sima , vivente il di lei^ padre, come altri simili pe- 
gni s’arano inviati al Dellino. L’Ambasciatore Fran- 
cese, eh’ era nn Sarto favorito di Luigi XI., .fu riman- 
dato con le beffe, e gli fu detto, che non un puttel- 
lo , ma un giovane fatto e formato si voleva; e Ma- 
ria , da buona e innocente fanciulla , disse , che vo- 
leva sjposara il figliuolo dell’ Imperatore, a cui gikt^ii 
padi« l’aveva promessa. Le sue qualità personali 
concorsero senza dubbio a disporre in favore di lui 
tanto la giovine Principessa , quanto le donne che la 
governavano e consigliavano . Gli Ambasciatori dal- 
r Imperatore mandati , furono lietamente ricevati , e 
le precedenti promesse rinnovate e poi effettuate. 
Poco nMDcb tuttavìa che la meschinità di Federigo' 
III. non .facesse svanire si belle speranze. Egli man- 
db in Fiandra 1’ Arciduca sì mal provvedute di de- 
nari , e sì male in arnese , che se tale compariva in 
Gand , v’ era da temere che il popolo ricusasse di ri- 
ceverlo. Ma la Principessa con.sigliata dalle sue don- 
ne , e particolarmente da Madama d’ lialloja , ^ 
mando incontro denari ed abili da comparire deco- 
rosamente ; la accolse lietamente , si contrassero gli 
sponsali , e il matrimonio seguì con poco intervallo 
nei fine d’ Agosto. Luigi XI. ancorché il matrimo- 
nio s’ eifeltuasse , per assicurarsi' se' non in tutto, al-, 
meno in parte del retaggio del Borgognone , aveva , 
subitamente occupata la Borgogna ed una pai te dc’Pae- 
si Bassi. Massimiliano, trovando a sua disposizione ' 
ì beni della Sposa, incominciò' assai presto a spende- 
re , direitirsi e mostrarsi an/i prodigo che liberale ; 
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è Maria contenta d’aver un bello e gentil marito > a 
cui in capo a dieci meti partorì un 6gliuoIo , chia- 
mato poi Filippo il Bello, poco si crucciava -dello 
spendere che faceva Massimilkno : ma volle pe- 
rò ritenere essa medesima il maneggio de’ grandi af- 
fari . 

D’ altro canto il misero stato , in cui si trovava 
Federigo HI., e la sua meschinità e avarizia abitna-^- 
le accrescevano il disprezzo che i Fiamminghi , pro- 
pensi’ alla Francia, facevan dell’Arciduca, il quale 
non solamente non riceveva sussidio alcuno dagli Sta- 
ti paterni, ma doveva mandarne loro dalle Fiandre^ 
Si vide per questo obbligato, malgrado il genio che 
aveva di spendere largamente , a ristringere ad una 
straordinaria modicità il suo trattamento -, onde, egli 
veniva biasimato per due diversi titoli , di prodigali- 
tà e di- parsimonia . 

Carlo Vili., il quale dissimile nel resto e di ta- 
lento e di carattere da Luigi XI. suo padre, ereditò 
da lui l’invidia e^l’ odio che portava, a Massimilia- 
no , per mezzo di pubblici Ministri , e di segreti e- 
missarj , sosteneva ed animava gli ammutinati . Mas- 
similiano per compiacere a’ suoi Brabanzoiii , dovette 
venire a patti, non del tutto per lai onorevoli, col 
He di Francia . Passò ben dieci anni in questo stato 
di soggezione e di angustia, inceppato da un canto 
da’ privilegi degli Stali, che governava a nome del 
figlio , e mal sostenato dal padre , che nulla faceva 
per lai , e nulla poteva o voleva somministrargli per- 
farlo rispettare e temere. 

L’ Arciduca non era però tanto indolente , che 
non sentisse gli stimoli dell’ambizione e dell’onore, 
non che del reale e presente interesse . Bramoso di 
Ticuperare quella parte degli Stati del Duca di Bor- 
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gogna, di cui il Re di Francia ' crasi impadronito i 
gli muove guerra , e va a porre 1’ assedio a Terrova» 
na , Città importante - dell’ A.rtesia . I Francesi pe* 
liberare la Città, assediata , assaltano l’esercito Fiam* 
mingo . Massimiliano li rispinge , li disperde , ma è 
costretto nulladimeno di levar 1’ assedio . L’ onore 
che per quella breve guerra s’ acquistò 1’ Arciduca , 
diede titolo e occasione all’ Imperatore suo padre di 
domandare che si dichiarasse Re de’ Romani , e suc- 
ccssor presuntivo del Trono Cesareo . Mentre di ciò 
si trattava tra gli Elettori , 1’ Arciduchessa Maria , in 
una strepitosa caccia a cui andò col Marito , cadde 
da cavallo , e pel seguito di quella caduta fini i suoi 
giorni in età di soli venti anni , lasciando 1’ unico fi- 
glio Filippo e Margherita mnbedue fanciulli . Al ve- 
dovo Arciduca padre toccava la reggenza e la tutela 
del figlio , ma non l’ ebbe e non la- ritenne senza 
contrasto . Intanto non lasciando altra prole , nè al- 
tro cognato che il Conte d' Alsazia , che neppure 
avendo prole , lasciò a Federigo fll. ciò che chia- 
masi Austria anteriore, il poter della Casa d’Austria 
divenne a dismisura preponderante nella Germania , 
anche avanti 1’ unione della Boemia e dell’ Unghe- 
ria. Federigo 111, intento singolarmente ad assicura^ 
re al suo figlio la successione al Trono Imperiale , 
cominciò a sollecitarla apertamente nel valen- 

dosi perciò della vittoria ottenuta dall’ Arciduca sot- 
to Terrovana , come di prova non dubbia del suo 
valore , e delle speranze che dava di sostener degna*' 
mente 1’ augusta carica . Eppure nel tempo che ten- 
tava di far eleggere il tuo figlio Re dei Romani, egli 
era troppo lontano dal goder riputazione c prepon- 
deranza di forte sopra i vicini e sopra gli stessi 
•uoi vassalli» 
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CAPO xrv. 


£>’ Imperator Federigo III. cacciato dalT Austria ; 

It’ Arciduca Massimiliano eletto Re de' Romani , 

Sue discordie coi Fiamminghi . Morte di Mattia 
• 'Corvino e di Federigo Ut. Riflessione sui carati»’ 
re e la fortuna d’ ambedue . 

, IVCattia Corvina , che inimicatesi con Giorgio’ Po- 
^iebrado, Rè di Boemia , s’ era accostato all’ Impe- 
ratore , ritorni) poi ad inimicarsi con questo dopo 
che Ladislao in concorrenza sua fu eletto Re di Boe- A.diC. 
Tisia . Mattia aperava ancora di poter levar quel Re- *47 *• 
^no al Principe Polacco , se l’ Imperatore gli negava 
1* investitura, senza la qnale non poteva essere in si- 
curo e legittimo possesso della Boemia • Ma Federi- 
go , • guadagnato da larghe offerte di denaro , di cui 
era avidissimo, o indotto da altri motivi, ricevette 
'in Vienna il nuovo Re Lodislao , e solennemente l'in- 
vestì di quel Regno . L’ ebbe fieramente a male 'il 
Re d’Ungheria, e tutto che avesse da fare assai dal 
canto de’Turchi, voltò l’armi sue contro l’Austria, 

'e s’ impadroni di tutte le Fortezze e Cittk principa- 
li , cacciando via anche di Vienna l’ Imperatore. Il 
'Papa , i Veneziani e tutti i potenti Cristiani , che 
stavano in timore de’ Turchi , e la Regina moglie di 
Mattia, congiunta anche di sangue con Federigo 
s* adoperavano a tutto potere di metter pace fra i 
due Monarchi . Dopo varj messaggi di qiik’ e di ' là 
mandati con lettere b istruzioni , si convenne che 
Mattia ' rendesse a Federigo le Terre che gli aveva 
prese- e' che questi gli pagasse per lè spese di cota^ 
ste e delle passate gderre'i5o,ooo.ducati,chelasciàs* 

Jìui. Riv. diOer. tornò IH ag 
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«e n titolo di Re d’ UngherU , che portato aveva fin 
allora , e desse inolire a Mattia il titolo di Re di 
Boemia. Le condiiioO't Rironoipiù fedelmente dal Re 
, che dall’ Imperatore osservale, poiché il pri- 
mo- lasciò libere le Terre occupate, ma l’ altro non 
si potette iodarre a metter fuori ti cento cinquanta 
mila ducati promessi . Passarono alcuni anni piutto- 
sto senza guerra aperta che con tranquilla pace, nel 
qual tempo Mattia fece varie imprese contro i Tur- 
chi . Seguì poi il matrimouio dell’ Arciduca , e Fe-' 
derigo 111, si travagliò a convocar Diete , domandar 
^ ga^iidj.y vender titoli e privilegi . Mattia vedetidost 
deluso , rammentando seco stesso e ne’ suoi consigli 
le antiche ingiurie, che diceva d' aver ricevute in più 
occasioni da Federigo, risolve di assaltarlo ostilmen- 
te, e beuchè attualmente ancora in guerra coi Tur- 
chi divide le forze sue , e una lasciandone a guardar 
l’Ungheria ed i Turchi, entra con l’altra nell’Au- 
stria, invade tutto il paese, stringe Vienna d’asse- 
dio, e se ne impadronisce (a). Federigo si ritira a 
Linz nell’Austria superiore, nè là tenendosi sicuro, 
cerca asilo , refugio e ospizio, or in questa, or in 
quella Città Imperiale , e spesso nei ricchi Monaste- 
ri , e a spese or delie Città, or de’ Monaci si fa no- 
drire con le sue genti . Chiede nel tempo stesso soc- 
corsi e sussidi contro il Re d’Ungheria, per poter 
rientrar nei suoi Stali . Non lascia infrattanto di pre- 
parar gli animi, e cattivarsi i suffragi degli Elettori, 
per far eleggere Re de’ Romani l’Arciduca suo figlio 
Massìniilinno . 

Convocò a queste effetto la Dieta in Francfovtj 
e nonostante lo stalo misero e meschino, in cui l’in- 

(a) Sonfini D. IV. lib. V. in fina. ^ . 
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Vàsìonfc dell’ Austria l’aveva ridotto, e il concetto 
^ avaro e d'inetto, in cni era tenuto, egli non sO' 
làkueiite ebbe a sua divozione i Ire Elettori Eccle- 
siastici , ma non trovò neppure renitenti alle sue vo-< 
glie il Palatino, il Sassone ed il Brandeburghese. 

Il Ke di Boemia o non fu chiamato o non fu as- 
pettato , r 'elezione seguì senza il suo intervento , 
Hdassimiliano fu pròclaanato Re de’ Romani , installa- A diC. 
to' in Rense , e in Aquisgrana coronalo . 148* 

Tornalo in Fiandra col titolo imponente di Re 
de’ Romani, non trovò peraltro i Fiamminghi più do- 
cili « più sommessi a’ snoi voleri . L' ammutinamen- 
to fu tale che i Brnggesi per costringerlo a dimet- 
tersi della Reggenza , l’ incarcerarono. L’ affronto par- 
•ve si grande all’ Imperatore sud Padre , che lascran- 
I dosi addietro ogni altra impresa, adunò un esercito, 
che gli Stali di Germania gli accordarono, e ne die- 
de la condotta al Duca Alberto di Sassonia . Que- 
st’ armamento e la mossa d' Alberto, gettò lo spa- 
vento ne’ Fiamminghi , che posero subitamente in li- 
'hcrtò il Re de’ Romani, quale o per proprio senti- 
mento, o cedendo alle preghiere de’ Fiamminghi pen- 
'titi di quanto avevan fatto, andò ad incontrare ITm- 
peratore, e disse e fece quanto seppe e poteva pw 
impetrar pietà e perdono a’ suoi sudditi ribelli . Si 
venne ai trattati ; si ottenne 1 ’ amnistia dell’ Impera- 
tore e del Re de’ Romani, nondimes&o il Duca Alber- 
to penetrò nella Fiandra , dove i Francesi accorsero in 
-ajiiio de’ Fiamminghi . Il Re di Francia Carlo Vili, 
s’ interpose come mediatore , e si conchiuse 1’ accor- 
do e pace con queste condizioni , che la reggenza 
restasse a Massimiliano, e gli si pagassero per am- 
• menda dell’ ingiuria fallagli, cinquanta mila scudi 
4 ’ oro . Quasi nel tempo stesso che Massimiliano ria»- 
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ptrft la libertà e la reggenza de’ Paesi Basti , il Rè 
(li Boemia, che protestava contro 1 ’ elezione fatta len- 
^ za il suo voto , desistette dall’ opposizione , e le ri- 
conobbe per B.C de’ Romani • 

‘ C A P O XV. ' 

Stato della Germania verso la fine del Secolo XV. 
Privilegi e grandezza dell’ Austria . Decadenza del- 
la Baviera . Elettori Sassoni e 'Brandeburghesi di 
quel tempo . Tassazione del Contingente della ma- 
■■ tricola . Ruberie represse . Lega di Svevia . 

A.dlG. - In questo mezzo, Mattia Corvino muore , e Fe- 
1490. ^ Massimiliano rientrane in possesso del- 

F Austria , ma si travagliano inutilmente per ottene- 
re la Corona di Ungheria , che dalla N>aione vica 
data a Ladislao Re di Boemia . 

A-diC. . , L’. Imperatore soppravvisse due anni al Re Mat- 

* tia sue antico avversario , abbandonando per& al Re 
~dc’‘ Romani tuo figlio il maneggio degli affari, e la 
condotta della guerra mosM agli Ungheri per vendi- 
care il sofferto rifiuta. 

Varj Scrittori e fra gli altri il Bonfinio , Autor 
quasi contemporaneo dell’ Imperator Federigo IH. e 
del Re Mattia Corvino, hanno paragonato il caratte- 
re di questi due principali potentati' d’ Europa del 
Secolo XV. dissiroigliantissimi di genio e di costumi . 
'La superiorità del carattere di Mattia risalta sommamen- 
te . Egli comparisce sempre attivo, ingegnoso, vivace, 
Taloroso , liberale , magnifico , amantissimo di Belle 
Arti, studiose quanto pub esserlo il Capo Sovrano 
d* una gran Nazione. Il Regno suo forma il più bel- 
lo e luminoso periodo della Storia Ungarica ; ed «- 
gli può figurar altamente aél numero dei Grandi uc- 
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mini t gnn Afonarcbi, che o da' bassi pi rncij>}' fur«> 
no cleTati per loro virtù a gradi sublimi, o per 1’ av* 
vrersità, i travagli sasteniiti e i pericoli corsi ne’ loc 
primi anni acquistaron forza e vigore nel successivo 
corso della lor vita. Federigo III. pervenne all’ Im- 
perio , più per ragion di nascita che per virtù cper 
prove, ohe-avessc mai date di talenti proprj a gover- 
nare uno Stato. Egli era d’ ingegno tardo , di carat- 
tere debole, indòlente, meschino. Ad un solo riguar- 
do si mostrarono simili, ciò fu nella pietà e- nell’at- 
taccamento costante alla Religione de’ lor maggiori , 
eh’ era la Cattolica Romana. Ma il religioso zelo di 
Mattia aveva del generoso e del grande, la divozio- 
ne di Federigo 111. s’ assomigliava alla donnesca più- 
kochcria. Enea Silvio , che se non fu. il più profon- 
do iprocrita, fu certamente uomo assai regtioso, nu- 
drì e intrattenne la pia credulità dell’ Imperatoro , 
<die da’ suoi consigli dipendeva, e la móglie Porto- 
ghese non lo distrasse da’ suoi divoli esercizj , come 
non gli diede motivo di abbandonarsi a hiasimevoK 
pratiche e disordinati amori. Fu buono e fedel ma- 
rito, e passò i suoi'' anni di vedovanza senza pi- 
gliar altra moglie , nè si legge parola che - ci dia 
luogo di credere y eh’ egli abbia avuto concubine 
nè nobili, nè plebee . Questa riputazione di Priu» 
sùpe pio e morigerato, dovette contribuire non poco 
a conservargli il favore de’ Pontefici Romani e della 
miglior parte degli Ecclesiastici, 1’ autorità de’ quali 
era di troppo gran peso negli affari politici-. I quat- 
tro o cinque Papi che regnarono al tempo suo furo- 
no quasi egualmente di buoni ed-onesti costumi. Se 
fncontrarou biasima fu piuttosto per ambizione, o 
per zelo troppo ardente contro di chi discordava dal- 
le lor.opinioni^ ebo^er iscanduiosi amorazzi, o so- 
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vercliio affetto ai parenti , come’ fecero molti de’ ló* 
ro predecessori , e tre o quattro de’ loro succesaoriv 
Se il Regno suo nel lungo corso di 55. anni non 
può dirsi glorioso, la fine fu ad ogni modo avventu- 
rosa. Prima di morire, vide non solamente assicura- 
ta la Corona Imperlale al suo figlio , ma al suo ni- 
pote ancora Filippo il Bello un'accrescimento dista- 
to equivalente ad nn bel Reame; nè fu di minor im- 
portanr.a per Io stalo della Germania l’aver egli t;ui- 
Ulte nella persona del suo successore tutte le Provin- 
cie dell’ Austria, e con essa il Titolo, il Brisgan , 
Siidgan nella Svevia, ed oltre a questo 1’ Alsazia > 
mentre Sigismondo suo cugino era già totalmente di- 
sposto a lasciare la parte sua a Massimiliano , non 
avendo esso fgliuolanza alcuna, che ereditar la po- 
tesse. il titolo d’ Arciducato, che fin dall' anno. i453. 
egli aveva conferito ai Duchi suoi agnati, e die pas- 
sar doveva a’ suoi Posteri , con certi privilegi ed e- 
aenzioni particolari dai carichi, clic portavano gli altri 
Stali di Germania, dava conseguentemente un vantag- 
gio consìilerabile agli Austriaci sopra gli altri Prìncipi. 

La Baviera, einola da lungo tempo dell' Austria, 
doveva scemar di peso nella bilancia politica a mi- 
sura che questa cresceva. Non di meno alla morte 
dell’ Iinperalor Federigo III. formava uno stalo po- 
lente , perchè le possessioni di tre rami , in cui la 
stirpe regnante era stala divisa, d’ Ingalstadt , di 
Landsbut e di Monaco trovavansi riunite in que- 
st’ ultimo solo nella persona di Alberto IV., per 1’ e- 
stinzione de’ due altri rami. Questo Alberto divenu- 
to padrone dell'Alta e Bassa Baviera, era figlio di 
Alberto IH. , e nipote di ' quell’ Ernesto , che si ren- 
dè tristamente memorabile per la barbara ed atroce 
maniera, onde volle impedire che la su* rati» no» 
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naescolaste con quella d’ un ignobile cittadino . Il 
giovane Àlberlo crasi invaghito della figlia -d’ un Chi- 
rurgo , ed era per isposarla , o gili 1’ aveva sposata 
cegreiamete. Costei per inopportuna vaniti giSt si di- 
.ceva e sottoscriveva Duchessa di Baviera. Ernesto fu- 
riosameute sdegnato per tale unione , poco onorevo- 
le pel suo casato , ma del resto innocente , la fece 
prendere e strangolare in Staubinga . Calmato il fu- 
. Tore e 1’ alterezza del carattere , dando luogo a sen- 
timenti più ragionevoli ed umani , onorò eccessiva- 
mente la memoria di quella donna o fanciulla infcli-, 
ce , e le fece erigere quasi ad una Santa Martire , 
lina cappella ; il che fece dire allo Storico Aventino 
che quella era una giocosa tragedia , o una lagrime- 
vole commedia. Alberto III. ebbe poi da una secon- 
da o terza moglie ( se si ha da cqnt.ir per la prima 
la figlia del Chirurgo ) Alberto IV., il quale maritato 
con nna figliucU dell’ Imperator Federigo III. lasci.'i 
numerosa figiinolanza. I Conti Palatini del Reno^ nel 
tempo che discorriamo per lo spazio di due anni., 
vantano Federigo I.^'che perle imprese di guerre fe-s 
licemente condotte , meritò il soprannome di Vitto- 
rioso (a). Certo die per bravura niuno dei piu loda- 
ti Principi del suo secolo 1’ eguagliò . Nè sappiamo 
addurre ragion valevole a giustificar l’ Imperator Fe- 
derigo III., che ostinatamente l’odiò e lo perseguitò . 

In Sassonia regnavano ai tempi di Fedengo due 
figliuoli dell’Erettore Federigo, nominato il Pacifi.- 
co. Segualaronii i due fratelli per 1’ aihorevole e ra- 
ra concordia , con cui governarono unitaiisente gli 
Stati lasciati loro dal padre . Cagion primaria di 
quella fraterna unanimità fu probabilmente la comu- 


(p) Vid. Coiopr. IiodoTÌco il Moro . 
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b« • pericolosa avventara , d’ onda scamparono salvi 
nella lor prima giovinezza. Un Gentiluomo Sassona 
chiamalo Conrado di Kauffiugea, malcontento dell’E» 
lettor Federigo suddetto , perocché quando fu fatto 
prigion di guerra in una battaglia presso a Gera-, 
non l’aveva riscattalo, si era proposto fermamente 
di fare un’ insigne vendetta di quel disprezzo , e di 
farla tale , che non i sudditi , ma il Sovrano stesso 
avesse a dolersene. 1 due • Principi di lui figliuoli, 
Krnésto ed Alberto , in età di dieci in dodici anni , 
stavano nel Castello di Ailenbiirgo nella Misnia . Il 
padre irOvavasi in Lipsia. Conrado di Kauffingen , 
'preso a parte della sua trama uno chiamato Sonneu-' 
feld , si fornì d' una scala di corda, l’applicò ,una 
notte, in cui sapeva che i servitori c le guardie era- 
no fuori in città a bere e fare stravizzo , e per quel- 
la scala sali alla finestra della camera , dov;; i Prin- 
cipini dormivano , e per essa ancora li calò a basso, 
senza che potessero gridare ajuto, e li condusse via, 
<iià erano giunti $u i confini della Boemia per sen- 
^lieri non frequentati, quando iftu Carbonado animosa 
e forte gli arrestò. Chi può dire quello che que’duc 
allora unici germogli dell’ augusta Casa di Sassonia 
sarebbero divenuti , se quel rapitore andava a dar- 
gli in potere de’ nemici del padre 7 La provvidenza 
e il lor destino li salvò j ed essi avevan moglie e 
figliuoli, allorché 1’ Imperatòr Federigo III. finì di 
vivere. Da questi due figliuoli di Federigo il Paci- , 
fico , Ernesto ed Alberto , uscirono i due rami di 
quella nobilissima Stirpe, che vedremo fiorire nei 
tre secoli legiienli . -- 

Contemporanei presso a poco di Federigo Ilf. 
Imperatore , d’ Ernesto e d’ Alberto di Sassonia , fu: 
reno quattro Marchesi di Brandeburgo j Gioyanpi , 
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detta -r AlcluaiùU , Federigo II. ; dnid Dente dt 
ferro , a coi iJ fraieilo primogeoiio ,, lutto dedito ak 
la Chimica, cedette L’Elettorato: un. altro loro fra» 
tello , detto Alberto, per topcatinome l’Achille, che 
auccedeite nell’ Elettorato ai due fratelli maggiori, 
aervì colla sua marzial bravura 1’ Imperaiore . (ììot 
vanni , per soprannome Cicerame , figlio, di, queste 
Alberto Achille , figurò e quasi doflaioò colla sua 
eloquenza nelle Diete e grandi Assemblee degli 
Stati, che al suo tempo furono assai fraquenti <^Ua 
cuo fratello ebbe il Marchesato d’Àospach, e regnò 
nella Franconia, rivale di credito a di potouaa dei 
Duchi di Baviera suoi uicini . ha ^Stiape di queuo 
Marchese & Anspach., molto contribuii cpl. tempo 
all’ ingraadimento del ramo pnncipale , «h’ ò 1’ £l«.v- 
torale , e a fargli strada per salirò al grado tealo. 

. I Conti Palatini del Reno non furono mai po>- 
tenti per ampiezza di State ; e le possesaiooi essen- 
do per lo piu allodiali , e dividendosi di leggieri frfi 
diversi eredi , diflìcilmente venivano a formare una 
gran massa . Que’ Conti ebbero nondimeno una gran- 
de influenza nei grandi affari della Nazione , per’ 
y autorità di cui il Conte Elcttor Palatino era inve- 
•tito, petebè a lui toccava di proporre il soggetto 
nelle. Diete Elettorali, e perchè era Giudice nato 
^deir Imperatore stesso , DueanlC .il lungo Imperio di 
Federigo III . , il Palatiuato e la Casa regnante ai 
trovò in circostanze singolarissime e senza esempio. 
Lodovico lY. , detto il Buono, morto od >449' z 
aveva lasciato un sol figliuolo, chiamata Filippo, 

■ ancor bambino. Federigo fratello del defunte Elet- 
tore e zio del pupillo , ne prese la tutela e la reg-' 
. genza dello Stato , com’ era di ragiona . Ma quande 
> Datr. Riy. di Ger. tomo III 3« 
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Filippo ósel di mìnaritii , il ino kio e tutore , in 
ce di dimettere 1’ anioritk lovrana , la ritenne , non- 
già con aperta violenia , ma mediante un accordo 
che fece col nipote . Promise e si obbligò di vìver 
celibe, affine di non lasciar figliuoli, che pretender* 
aero di succedere, e per assicurar meglio la succes- 
sione al nipote , a cui era certamente dovuta , lo 
adottò per figliuolo . Con questo accordo , a cui o 
di buon grado, o per non poter fare altrimenti, Fi- 
lippo sottoscrisse, Federigo governò come padrone, 
e in. vece di ammogliarsi , prese per cèncubina una 
Gentildonna , chiamata Chiara di Tellina , figliuola 
^ di tin. Gentiluomo d' Augusta, n’ebbe numerosa’ fi- 
gliuolanza, la quale per. non lasciare nella condizio- 
ne de* bastardi , nelle ere o giorni estremi di sua 
vita , dichiarò sua legittima moglie .la madre , spo- 
sandola colta consueta benedizione e formalitk , Da 
questa prole cosi legittimata discendono i Conti di 
Loewenitein e di Weriheim . Federigo che poteva 
dirsi usurpatore onesto , e che del rimanente fu va- 
lente uomo e in guerra e in pace , talché il Signor 
Pfeffel lo chiamò I’ ornamento e la gloria del suo 
secolo , e ne ottenne il soprannome di Vittorioso , 
non doveva. avere e non ebbe di fatto la stima 
deir Imperatore Federigo III. divoto , timorato , a- 
lieno costantemente dagli amori e illegittime unioni, 
e naturalmente inclinato alle persone mansuete è- 
pie , quali furono i tre Eiettori Palatini , avanti e 
dopo 1’ usurpator^ Federigo , odiato e perseguitato in 
tutte le occasioni . Costui dal canto suo , di carati»' 
re , di mente e di genio assai diverso , mal polca 
tollerare la condotta debole , e la vita meschina 
deir Imperatore . Filippo al contrario acquistò la 
grazia dell* Imperatore pel suo genio liberale e pa- 


ri6c« • Mt non ebbe altra inflaenza negli affari 
generali se non che col concorrere all’ elezione di 
Massimiliano I.,,tdal quale poi fu messo al bando pel 
certa lite clamorosa co’ Baroni suoi agnati. Fa pa- 
dre di qudttro figli , ti* de’ quali furono Vescovi > 

Le altre Case Sovrane non Elettorali «nino quasi 
tutte divise anch’ esse in pii» trami» e ninna ve no 
. fa nei decimoquarto secolo » nè sotto Sigismondo » 
nè sotto , Federigo III. ché abbia- avuto altra part% 
ne’ grandi avvenimenti , come alcuni .ebbero poi nei 
due secoli segaenti» a cagione delle lunghe o lun- 
, {amento dubbiose guerre 4> Carlo V. e di Ferdinan- 
primo, c secondo.. Nella bassa Sassonia, posse- 
,Juta in gran parte : dai discendenti degli antichi 
Cnelfi , erano quattro Duchi t Sovrani dello itesso li- 
.gnaggin , indipendenti ; due portavano nome do’>Du- 
,chi di Wollfenbuttel o di Bmnsvick e di i^lea-- 
berg. Il ramo di Luneburgo- era diviso fra i tre 
fratelli , figliuoli di Enrico il Oiov ane ) uno ebbe per 
sua parte e sua residenza Hurb.nrg > il secondo i Fel- ‘ 
le , il testo Gistborn . Dal secondo di essi , chiama- 
to Ernesto , .vedremo^ uscire i due novelli rami , che 
•accedettero agli antichi, i quali sotto .Massimiliano 
primo mancarono. 

Nel Mecklenburgo regnarono soli l’ uno dopo 
T àìtro, Enrico il, Grasso e Magno II. La posterità 
del'primo mancò nella seconda generazione. Da..Al- 
Lettoi S,c*to il Bello discendono le due Case' di 
Svverino, e Gustrow, delle quali la prima si ridiviso 
poi nelle dne oggi ancora sussistenti e floride, di 
Swerino a Sttolita , nelle quali pare «asersi perpe- 
tuata la qualità , che meritò il soprannome di Bello 
allo stipite loro Albecto VI. 

La Stirpa Vandalica de’ Dnchi di Pomerania , 


a 36 

diriM a’ tMupi dcir Impcrator Sigismondo^ tra ijoat* 
tRo oQginf, che ragnav«no , due in WoJgast e in 
<M(i>go>Wy dM altn in Rageo e in, Rane, quando 
Massimi liane X pervenne all’ Impero nel> i4g3; em 
ridotta' ad un aolo individuo , che fu-' Bogislao X. , 
detto >l 'Grande , « perchè il sno Stalo era conside- « 
rabile in paragone di quei picoeli de’ suoi aatenaii, ^ 
4> per qnalche aaione , che gli acquistò rinomanza • ' 
iBaccednto al padre in. età di venti anni nel 
■governò il suo Stato con moderaaioae e ginstizia . 

La divozione nel vigor deH’ etò gli fece intrapren- 
-dere il -viaggio di Terra tanta . Egli aveva avuto 
-dalla,, ptima moglie tre Bglkiali-, che motiron giova- 
mi, e due ne aveva viventi della seconda . Egli ebbe 
assai piò «he fare co’ Polacchi e co’ Oavnlieri Ten- 
-touici della Praasia, «he con i Prìitcfpi Tedeschi (a). 

Da Ini la Casa di Bcandetihurgo acquistò il diritto j 
di succedere al> dominio della Pomerania , per un ^ 
patto di famiglia' stipulato «al >1499., e che ebbe poi 
-il tuo effetto ne] 1S57. cesto (reatotto>anni depo. > 
Diamo ancora nn rapide sguardo alle altre Gate 
Sovrane , segurtando 1 ' ordine , in cui hanno seggio 
'nelle ' Adunanze degli Stati o Diete Imperiali . Due 
fratelli regnavano in Witlenberga , 1 ’ uno era fièra»* 

•do, d*e sposò ana figlia di Alberto Achille, Eletto* 
ae di Brandenburge , e che per questo parentado e 
•par la tua virtò, fu in grande Stima fra'i Principi 
•della Germania . L’ altro , chiamato Arrigo , fa per 
••qualche tempo , come scemo di mente , ' tennto in 
‘prigione . ''Ammogliato nondimeno due volte , lasciò 
'della seconda moglie due figtiueli , Ulrico e Gior; ^ 

? . y I ■ ■ . '1 . ■ . • : 
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gfo’; éal iecon<ì* ds’ qu»li vedremo nicirc dìvei'ii n' 
mi di quella Stirpe . 

L’Hassia si trovava divisa fra i dtf®' fratelli 
ambidue chiamali Guglielmo, dal nome del loro avo^ 
figlinoli del Landgravio 'Lodovico IIL, detto il Ma- 
gnanimo. Essi ebbero In comune l'Hassia seiientrio- 
naie , e Cassel per residenza . Il' lor cugino Gngliel. 
mo III. ebbe THassia meridionale, e la residenza 
in Marburgo. Quest’ ultimo ti ruppe il collo, ca- 
dendo da cavalle,- e «OD avendo lasciato prole, il 
ano retaggio passò a’ suddetti due suoi cugini , dei 
quali tt primo neri ebbe figlinolanza ' maschile . L’ aU 
t» fa padre di q«,l Filippo, di cui ai avrà da far 
spesse volte menzione nella storia di- Carlo V ' e 
da cui discendono le due famiglie regnanti di Gas- 
sol 'e di Darmstadt. ' 


• Molte delle Case Sovrane di cui parliamo , e al- 
tre' delle ‘ quali , per àon troppo distendersi in que- 
sto Capitolo, non faremo qui particolar menzione, ' 
sostenevansi con decoro , ed accrescevano l’ influenza 
loro nelle Diete , pér via de’ Principati Ecclesiastici 
e altre Prelature, che procuravano di far conferire o 
per elezioni Capiiolarì , o per provvisioni Pontificia 
a’, far figliuoli o fratelli (a). Degli otto figliuoli d 
Filippo l’ Ingenuo,. Eletior Palatino, uno fa Vesco- 
vo, di Spira, un altro fa ad un tempo stesso Vesco- 
vo di Worms, di Utrecht e di -Frisinga; uu' terso 
i fa di dlatisbona. Tra i figlìuali e nipoti di' Stefa- 
no , figlio e fratello di due Elettori Palatini ,• « da* 
quale i discesa una lunga successione di Conti Pa- 
latini, -che otteanero per cento e venti anni 1’ filet- 


• V. V 

• fsj Vid. Buhnar Tab. JUUUV- pag^ idg. 



forato, si contano oti9 tra Vescovi, PrepitMiti « Gne 
nonici di Chiese Cattedrali e Melropolitane . , 

Ma un maggior vantaggio acquistavano, queste 
famiglie , quando qualche individuo di^ esse, diveniva 
Arcivescovo di Coionia, di .Treveri, e soprattutto di 
Magonza . Moi ne vedremo due de’ Magontini aver 
grandissima parte nelle deliberazioni puh importanti 
delie Diete sotto l’Imperatore Massiimiiano . , 

i; . . CAPO XVL „ , . 

rr- » .* 

Progressi dell' Arti e delle Lettere in Europa, a 
tjual parte vi avessero i Tedeschi nel Secolo de- 
. eimoquinto . . , , 

Molti di questi Prìncipi tanto Ecclesiastici . che 
Secolari, protessero, iavorirouo, coltivarono -anch’ essi 
medesimi le scienze e le belle arti, che nel seco- 
lo XV. cominciarono a fiorire in Germania , dopo 
aver gettate in Italia assai profonde radici. L’ Impe- 
ralor Federigo IH. animato dal genio di Enea Sih* 
vio , amava le lettere ; lo stesso Enea ne sparse il 
genio , e nascer ne fece l’amore e la stima in tutte 
le parti della Germania , dove si trovò in diverse oc- 
casioni, e sempre con grande autorità e rìptitazione. 
Niccolò di Cusa., contemporaneo di Enea Silvio.,, e 
da lui , quando fu Papa Pio II. , creato suo Legato 
in Germania, dovette senza fallo risvegliare e rìacceo- 
d.ere in molti il desiderio di segnalarsi con lo studio, 
per esser lui. da oscuri natali e basso stato salito a digni- 
tà eminentissima, poiché oltre ad esser creato Cardinale 
e mandato con grande autorità in varj luoghi a trattar 
iiegozj gravissimi, fu anche Vescovo di Bressanone 
iUrixen), c con^ciò Friaftipe.deU’lmpcrio. Dottisfimo 

- .• 
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nrtla teologia del tempo sno, e versato nella llngni 
Ebraica, meriti!) luogo tra i primi restauratori delle IMa» 
tèmatiche, così della Geometrìa, come nell’ Astronomia, 
ed è riguardato come precunore di Copernico , per 
aver gettato qualche lume sul molo della terra. Nel- 
le Matematiche per altro acquistaronai maggior fama 
Giorgio furbachio e Giovanni Regiomoiitano , cosi 
chiamato dal nome di Koenigsbeig latinizrato. Pur- 
bachio studiò lungamente in Italia, ed ebbe provvi- 
sioni peb suo viaggio e pel suo mantenimento da Fe- 
derigo ITI., che del resto non aveva concetto di Prin- 
cipe liberale. Da questo Imperator parimente fa 
protetto e beneficato Kenchlino , che si chiamò altri- 
menle Capnione, tradneendo ìà' Greco il suo nomo 
Tedesco. Il Cusano era nativo d’ un Villàggio pres- 
so a Treveri', Purbachio dell’Austria snperioro, sa 
i coofìiii della Baviera. Beuchlino nacque nel Mar^ 
chesaio di Baden. Le provincie contigue al Reno fu- 
rono le prime' che videro coltivare con buono effetto, 
e fiorire ogni genere di letteratura': e n’ ebber gra'n 
lode Filippo IV, Elettor Palatino , e Giovanni Dah- 
burgo. Vescovo di Worms. Rcuchiino e Rodolfo ebber 
non meno da questo Elettore , che dall’ Imperatorà 
Federìgo impieghi e provvisioni. Iacopo Wimperlin- 
gio di Schlestadt, gran letterato, fu dall’ Elettor Pa- 
latino chiamato a Heidelberga , e stipendiato per 
comporre istruzioni e libri ad uso de’ suoi molti fi- 
gliuoli , che in fatti si abilitarono alle dignità Ec- 
clesiastiche, per cui si richiede letteratura, dove- 
chè nel meitier della guerra fanno riuscita anche gl’i- 
droti. Giovanni Dalburgo della famiglia de’ Ciambel- 
lani ereditar) di Worms, fatto Vescovo di quellà 
Chiesa, fu'grande amico del dotto Rodolfo Agrìcola 
» dell’ Elettor Palatino proteltor de’ dotti. Allo stadio 



‘della giurisprudenza ^ chc,gU.aparMr la- ria aile^dU - 
gnità ) uni quello della bella letteratura ; f»ndb nab- 
la sua residenza di Worms la prima Accademia, di 
cui si abbia notizia. in Alemagna, la quale portò no- 
me di Società Letteraria del Keno , • pare che sia *' 
stato anche il primo che si prese pensiero e cura di 
issare e regolare la lingua Tedesca , e^ji*- gettare il ’ 
prime fondamento d’un Vocabolario di quella, colla 
raccolta copiosa che Cace delie roci eh’ erano in uso. , 
Dalifrcijttàe teàd Renana ascirone anche i primi au- 
tori) ,cba sulle tracce e, ad esempio di quei pochi 
f rotiù che vedemmo nel secolo precedente, usaro- 
’ TO la lingua loro patria e volgare , e ne acqaisiaro-> 

no onore e lode. 1 piti celebri fra questi erano Gio- 
vanni Brand, nato in. Strasburgo , e addottorato -in 
> Basilea j Tommaso Murner parimente di Strasburgo , , 

che pel suo genio maledico , e gli scritti satirici che 
lasciò , fu poi chiam'al» l’Aretino dei suo tempo' e 
del sup. paese. Giovanni Geisler , nato in Scliaffasa, 
e creato Dottor di Teologia a, Strasburgo , ai acqui- 
. ■ sto fama per via aifatto diversa nello scrivere volgar- 

f mente in Tedesco. 1 suoi scritti furono morali, par- 

r te in forma di, chiose fatte sopra gli Evangeli , par- 

te ia ragionamento continualo e melodico , che tra- 
dotto allora in latino, uscì poi assai lardi alja.luce 
nella lingua originale, col titolo di Specchio delmoiu 
do, C'Welt Spiegai }. Ma questi Scrittori in lingua Te- ' 
desca appartengouo piuttosto al regno di Massimiiiar 
no l., che vedremo prender luogo distinto fra essi. 

Al regno o al tempo di Federigo ili., di lui padre 
e predecessore riferir si debbono i progressi della 
Geografìa e della navigasione , e l’ invenzione delln 
stampa . < 

L’invenzione mSravigliosa di quest’ arte d’ ififi- 
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àilk impcrtanza in tatti gli aiYarì del mondo, è tetfS 
ca contratto alcuno dovuta alla Germania, ed avven- 
ne certamente durante il regno di Federigo UT. tra 
il i44®- « il i46®* Solamente ti potrebbe ditputare 
ae r Alemagoa inferiore , che comprende i così det- 
ti Poeti Basti , non v’ abbia contribuito al pari delle 
Cittii propriamente Germaniche e Renane , Stratbor- 
go e Magonza . > 

Certa cota è, che nn cittadino éiHaciem, chia- 
mato Lorenzo Kdtter , dai latinizzanti Aedittuis , tro- 
.vandosi a diporto in nn bosco vicino alla città , ti 
diede per traUenimento a intagliar lettere in rilievo 
sopra cortecce o pezzi di legno . Le lettere che nel- 
3e medaglie aveva ottervato in rilievo , e quelle de’si- 
gilli tcavale a rovctcio, e che poi impretti in cera 
prendono altra direzione , gli fece natcer l’idea d’in- 
tagliar le lettere e parole compite od abbreviale, a 
rovetcio come tono ne’ sigilli , e disponendole insie- > 
me, serrate ben sodamente sopra nna tavola, tinger- 
le di glnlinoso inchiostro, e sottometterle ad nn tor- 
chio simile a quello con cni si premono le nve. Que- 
llo fece egli circa l’anno i43o., e con gran fatica ven- 
ne a capo di stampare su d’ nna sola facciata del 
foglio, e r altra facciata sopra nn altrb foglio, che 
poi , incollava al primo . Cosi tirando fuori mol- 
le copie d’ una medesima composizione, le ven- 
dè a nn dipresso, come si vendevano i libri scrìtti 
a mano. Guadagnando perciò assai, tenne segreta la 
nuova, sna manifattura. Pnre in cape a pochi anni ti 
trovò tra’ suoi famigli operai chi se n' andò via , c 
comunicò il segreto ad nn Magonzese, chiamato Gio- 
vanni Gntteuberg, che secondo alcuni era Geniilue- 
■lo, secondo altri un servitore fuggitivo. Costui fo- 
Dtv, Riv. di Ger. tomoli! ii 
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M la-rror!» ron pora riuscita in StrasKtlrgo , nè'ri 
può fliie per cerio se etili si servisse <Ji tavole inci- 
de, o di caratteri mobili <lt legno. Tinsferiiosi a Ma- 
gonza, confidò il suo secreto a Giovanni Faust, Ore- 
fice di quelli» Cini, il quale associatosi a lui, gli som- 
aninistrò de’ denari , clic mancavano al Guitenberg', 
* ne pres^ anche, in prest''o per fornir le spese nè- 
cessarie all’ intrapresa. Faust vi s’applicò di concèrto, 
per venire a Cbpo di quella che meditavano. Aveva 
questi in stia casa un garzone , chiamalo Gersbeim , 
dal nome del villaggio d’onde era nativo, e per co- 
gline Schoeffer, cioè Paeiore , dalla prima condi- 
«lone *ua, o de’ genitori e maggiori suoi. Costui s’ av- 
viddedaper se di che Fauste Guttenberg mancava- 
no. Studiando e macchinando, e più di loro inge^ 
gnoso, suggerì il modo di render l’opera più facile, 
p.ù sicura e più profittevole , facendo di piombo é 
di stagno I caratteri, rhe avevano prima fatti di le- 
gno. Scolpi le lettere in acciajo, facendo così i pon- 
zoni, e co’ponzoni impressi a forza di martello 
Je matrici, e sopra di esse gettò il fuso metallo. Com’- 
pose un inchiostro più grasso e più glutinoso, e com- 
pie cosi la maravigliosa arte , combinando insieme 
non .felice immaginazione il lavoro delle medaglie 
quello de’sigilli, l’arte dell’intaglio, *il torchio da 
vino, e l’arte dello Stagn.ajo . Faust fu sì contento 
del servizio importante, che ebbe da quel sno dome- 
stico , che gli diede per moglie la sua figlia e 1’ a- 
dotio di' più per figlinolo. Poco dipoi vennero in di- 
scordia e in lite Faust e Guttenberg, perchè questi 
ricusava di rimborsare all’altro certa somma che gli 
». domandava, pretendendo che non l’ avesse impL- 
^ara nella Stamperia , come allegava, ma ad altri 
«si «im domestici. GuUenberg comJannalo per sca- 
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ftn'za glaridica a pagare , a’ ebbe si gran dispetto > 
che si sciolse da quella società , lasciò Magonia , e 
audò a stabilire a Strasburgo un’ altra Stamperia , 
ove aon trovando 1’ÌDCOBtro che si aspettava, passò 
a tentar la stessa cosa in Harlem. Di là nacque pr»> 
babilmeole, che gli Stiasburghcsi e gli Olandesi pre* 
tesero alle loro Città dovuta la gloria di quella in* 
venzione. Non si cita però libro alcuno, che sia stato 
stampato a Strasburgo ne’ dieci anni che il Gutteuber- 
gio vi passò tra il i444- il i 4^^-7 epoca in cui tornò 
a stabilirsi in Magonza, dove 1’ Arcivescovo Elcttors 
Ridolfo di Nassau lo prese al suo servizio, non si sk 
con qual titolo, se noni che era fra i famigliari di 
Corte {inler Aulicos) nel i453.’^- -i 

In Argentina o Strasburgo il primo' libro che si 
trovi stampato, fu una llibbia Tedesca nel 
nel qual anno medesimo Giovanni iioemicr stampò 
in Augusta o Augsburgo la iiibbia latina. Un anno 
avanti altri Tedeschi portarono altrove la nuova in» 
venzioiie. 1 due piò rinomati furono Corrado Swein^ 
lieim ed Arnoldo Pannartz , che stampuiono nel Mo> 
basterò di Subisco nella Sabina presso a Poma le 
Opere di Lattanzio , corrette da Andrea Bussi Vige* 
vanasco , che fu poi Vescovo di Aleria in Corsica . 
Due anni dopo , trasferitisi in Roma , vi stamparono 
sotto la direzione dello stesso Bassi molti altri libri 
tanto profani che sacri. Dopo alcuni libri stampati 
«oi caratteri di legno , i primi che si stamparono , 
con caratteri che Schoeifer fece di stagno o di pion»- 
bo' fusi , sono una Bibbia Latina e il Catholicou > «li 
Giovanni da. Giovanni da Genova. . 

Fino in Sicilia si portarono ad esercitar la mio* 
va Arte Stampatori Tedeschi parliti dalle vicinanzo 
'sL Magoaaa » tli Wctuu ,s477< **^*7 
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^ stampos«i in Otford un’ opera atlribaitt « 
Girolamo , eh’ è t’-eipofizioae del Simbolo degli A- 
poiioli . Lo Stampaioie ne fu il Caatoa , che eoo, 
tagacitit mercantile andh ad imparare la nuova aria 
in Harlem , dove il GuUenberg eresi portate ad e-i 
•ercitar 1’ arte sua . La fama si sparse in Inghilterrat 
-di quell’arte 'ntilc e meravigliosa . Tommaso Bar-ì 
chier Arcivescovo di Cantorberv; e Cancelliere della 
Università di Oxford, d’accordo e a spese comnni 
col Re Arrigo \I. mandò in Olanda un cameriere 
del Re, chiamato Roberto Taornour, ed. un Mercan-, 
te detto Guglielmo Caxton . Costoro guadaguarono 
con denaro uno degli operai del Gutienberg cbia-^ 
malo Corselie , e ìuioiniaii da lui del modo e della 
maniera, onde si facevano i caratteri, e si compone- 
vano , fondarono in Oxford la prima Stamperia che 
fosse in loghiUcrra ■ Tutte queste cose concordemen- 
te confermale da Scrittori diversi di Nazione, come di 
senlimenlo sopra alcune particolarità, per cui gli uni 
ad Harlem , altri a Strasburgo e a Magonza conce- 
dono la Principal gloria dell' invenzione Tipografi- 
ca , non lasciano però luogo a dubitare che nella 
Germania avesse il suo vero nascimeuto : e 1’ impe- 
gno che ebbeih i primi Autori sì per migliorare i 
primi abbozzi , come per tener celata la loro mani- 
fattura a fin d’ averne maggior profitto , prova nel 
medesimo tempo quanto fosse alUtr vivo ed ardenin 
il desiderio' delta Nazione Germanica, dell’ Italiau^ 
della Francese e dall' Inglese sue vicine , di aver li- 
bri, e il genio della letleratora , rinate in tutta {'Eu- 
ropa Occidentale . 

Le Arti del disegno non nacquero , no , ma rì- 
suTsero bensì in Germania nel secolo medesimo in 
•ai s’iuveatò la •Uuupa, e veggons; anche cutuparir 







pridiA dalla palle del Reno, che da quella dell’Elba 
e dpi Danubio , Nella pittura e nell’ Arclulelt^ra 
la Germania ebbe per maestra 1’ Italia , e per li'^ 
I vali la Fiandra o la Bassa Germania. Ed è siugolar 
cosa il vedere specialmente ilarlem pi imeggiare nella 
pittura e nell’intaglio, come rivaleggia con Magoiiza 
e Strasburgo neH’artu della . $tam[>a . Non si conosce- 
va ancora artista alcuno Tedesco , salvo die Michel 
Yelgemaat nel decimar del secolo XV,, allorché. 
Massimiliano I. fu eletto Be de’ Romani , e già Har- 
lem vantava un Alberto Waater , un Teodoro , un 
Dick,: Ma;non,fii>ì il secolo, che Norimberga quasi 
gareggiava con le Città ltaliaae.,tper la -fama che il 
suo Alberto Durerò .acquiitossi),in tutta TEun^^ 
non solo come pittore e intagliatore , ma come Ar- 
chitetto , Geometra e .\utore; in queste Arti e Scien- 
ze . Augusta aveva anche a quel> tempo alenai, arti- 
sti di non poco valore; e queste due Città per esser 
poste nel centro del commercio, che era in quei se- 
colo vivo ed attivo tra 1’ Italia e i Paesi Bassi , par- 
teciparono egualmente de’ progressi, che le arti fàce- 
vano nell’uno e nell’ altro Paese* Nell’ arte dell’Ora- 
fo , detto altrimenti argentiere. Augusta superò e 
forse supera'ancora tutte le Città della Germania, non- 
ostante che in Vienna ed in Berlino si lavori in ar- 
gento e in oro con gran maestria . In Norimberga 
quest’ arte doveva fiorire àliamente , dachè trovia- 
mo che il padre d’ Alberto Durerò , Orafo di profes- 
sione , fu anche maestro del flgliuol suo nel disegno 
e nell’ intaglio . I Norimbergesi presero allora gran- 
de avviamento e voga, per li loro lavori in legno, 
che già da tre secoli sono per quel popolo un og- 
getto di esportazione lucrativa r Archilclti ingegnosi 

^ 3i * 
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«i tròvaroDO in nrolle Città , benché ninno arrivaise 
alla celebrità degli Italiani di quel secolo slesso, e' 
niolti degli Scultori Tedeschi s' avvicinarono aH’abili- 
tà somma del Brunelleichi e d’ altri Fiorentini e Senesi. 

L’ Arti meccaniche erano in voga da per tutto, 
e lunga e inutil opra sarebbe il trattenersi a par* 
lame distintamente . Nella fonderia soprattutto erano 
geueralmenlc stimati i Sassoni ed i Boemi, perchè il 
paese loro più degli altri abbonda di miniere > Il com- 
mercio fioriva in tutte le parti , nonostante le rube- 
rie frequentissime, di cui molti Popoli dell'Austria e 
della Svevia si dolevano, e facevano dei richiami 
alle Diete. L’ascendente che presero le Città libere, 
e quelle soprattutto della Svevia , di cui parleremo 
tantosto, e che sussistevano e s’ingrandivano per via 
del commercio , prova troppo manifestamente il pro- 
gresso che vi faceva . 

Fine del Tomo III. 
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